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Congedi. 

PRESIDENTE.  Hanno chiesto congedo i 

( I congedi sono concessi). 
deputati De’ Cocci e Spampanato. 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE.  Il Senato ha trasmesso i 
provvedimenti: 

(( Norme per i1 trasferimento in ausiliaria 
degli ufficiali mutilati e invalidi di guerra )) 

(Gin upprovuto dulla I’ Commissione della Ca- 
mera e modificato da quella 1V Commissione) 

(( Assegnazione di fondi alla discoteca di 
Stato 1) ( A p p ~ o v a i o  da quella 1 Commissione) 
(3327 \ ; 

(i Modifiche a l l i  legge 9 (inaggio 1940, 
n. 371, concernente la concessione di un as- 
segno speciale agli ufficiali dell’esercito che 
losciano i1 servizio permanente )) (Approvato 
dir g u ~ l l a  IF; Coniinzsszone) (3318), 

<( Aumento della misura degli assegni fa- 
miliari per i giornalisti professionisti aventi 
rapporto di impiego con imprese editoriali )) 

(:lpprovato da quella X Coinmisszone) (3319). 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi . 
i: primo, alla Commissione che già lo ha  avuto 
in esame, nella stessa sede, con il parere del- 
Id IV Commissione, gli altri alle Commis- 
sioni competenti, con riserva di stabilirne la 
sede. 

(;?907-B), 

Trasmissione dal Senato di un disegno di legge 
costituzioiiale e suo deferimento a Commissione. 

PRESIDENTE.  I1 Senato ha  trasmesso, 
altresì, il seguent.e disegno di legge costitu- 
zionale, approvato, in prima deliberazione, 
dal quel consesso. 

(( Modifiche all’articolo 37 della Costitu- 
zione R (3316). 

Sarà stampato, distribuito e trasmesso 
alla I Commissione permanente (Interni), in 
sede referente. 

SPALLINO, Sottosegretario di  stato alla 
Presidenza del Consiglio. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
SPALLINO, Sottosegretario d i  Stato allu 

Presidenza del Consiglio. Chiedo !’urgenza per 
questo disegno di legge costituzionale. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
richiesta di urgenza. 

(I? approvata). 

Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. È stata  presentata dai 
deputati Preti e Castellarin la proposta di 
legge: 

(( Modifica dell’articolo 1 del decreto legi- 
slativo luogotenenziale 23 maggio 1945, n. 260, 
sul trattamento degli addetti a segreterie 
particolari e Gabinetti di ministro e altre 
cariche dello Stato H (3220) .  

Sarà s tampata  e distribuita. Poiché essa 
importa onere finanziario, ne sarà fissata in 
seguito la da ta  di svolgimento. 

Deferiinento a Commissioni riunite. 

PRESIDENTE. Comunico che la I Coin- 
missione (Interni), alla quale è deferito, in 
sede legislativa, il disegno di legge: (( Costitu- 
zione di un istituto per i1 credito sportivo, 
con sede in Roma )) (Approvato dalla I Com- 
missione del Senato) (3103), con il parere 
della IV Commissione (Finanze e tesoro), 
non ha  ritenuto di aderire al parere espresso 
d a  quest’ultima Commissione. 

Avendo la Commissione finanze e tesoro 
insistito sul parere emesso, ho disposto, a 
norma dell’articolo 40 del regolamento, che 
si proceda a Commissioni riunite per l’esame 
degli articoli concernenti le G conseguenze 
finanziarie H. 

Deferimento a Commissione. 

PRESIDENTE. Comunico che la IV Com- 
missione (Finanze e tesoro) h a  chiesto che la 
proposta di legge dei deputati Scarascia 
ed altri: (( Modificazioni al regolamento per 
la coltivazione indigena dei tabacchi ed alla 
disciplina dell’ Ammiiiistrazione autonoma dei 
monopoli di Stato R (3137), ad  essa asse- 
gnata in sede referente, la sia deferita in 
sede legislativa. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE.  Sono pervenute dai com- 
petenti ministeri risposte scritte ad  inter- 
rogazioni. 

Saranno pubblicate in allegato al reso- 
conto stenografico della seduta odierna. 
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Annunzio di petizioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura dei sunti 

CAROLEO, Segretario, legge: 

I1 signor Gaetano Senesi, da Potenza, chie- 
de un provvedimento col quale sia disposta l a  
assunzione, nei ruoli delle amministrazioni 
dello Stato, dei candidati proclamati idonei 
nei pubblici concorsi banditi ed espletati a 
partire dal 23 maggio 1956, data di promul- 
gazione della legge sul collocamento nei ruoli 
ordinari degli istituti di istruzione secondaria 
e artistica degli insegnanti forniti di idoneità 
conseguita in concorsi a cattedre. (240). 

Rossetti Loreto, da  Castellammare di Sta- 
bia, chiede un provvedimento con il quale 
siano estesi i benefici della legge 17 aprile 
1957, n. 270, anche ai (( trentanovisti )) vinci- 
tori, o che risulteranno tali, di concorsi ban- 
diti ma non ancora espletati prima dell’en- 
trata in vigore della suddetta legge. (241). 

I1 deputato Colasanto presenta una peti- 
zione dell’ingegnere Giorgio Servillo con la  
quale si chiede la modificazione della vigente 
legislazione in inateria di debito pubblico. 
(242). 

11 dottore Adriano Valori, da Macerata, 
chiede l’abrogazione della legge 31 ottobre 
1955, n. 1064, recante disposizioni relative 
alle generalità in estratti, atti e documenti e 
modificazioni all’ordinamento dello stato ci- 
vile, e del relativo regolamento D. P. R. 2 
maggio 1957, n. 432, invocando un nuovo 
provvedimento che autorizzi l’attribuzione 
agli illegittimi di una paternità o maternità 
fittizia. (243). 

Luigi Rossetti, da  Pisa, chiede che i be- 
nefici di cui agli articoli 30 e 32 della legge 
31 luglio 1954, n. 589, concernente lo stato 
dei sottufficiali dell’esercito, della marina e 
dell’aeronautica, siano estesi anche ai sot- 
tufficiali che, pur  essendo in posizione di ri- 
serva, abbiano riportato, a causa di guerra, 
lesioni per le quali sia stato riconosciuto il 
diritto all’assegno o alla pensione vitalizia 
di cui alla tabella A annessa alla legge 10 
agosto 1950, n. 648. (244). 

PRESIDENTE. Le petizioni testè an- 
nunziate saranno trasmesse alle Commissioni 
permanenti secondo la  rispettiva competenza. 

delle petizioni pervenute alla Presidenza. 

Svolgimento di proposte di legge. 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

lo svolgimento di due proposte di legge. La 
prima è quella di iniziativa dei deputati 

Magnani, Ricca, Rigamonti, Fogliazza, Fora 
e Baltaro: 

(( Modifica dell’articolo 1 della legge 20 feb- 
braio 1950, n. 64,  sull’assicurazione obbliga- 
toria contro gli infortuni sul lavoro in agri- 
coltura )) (1574). 

L'onorevole Magnani ha facoltà di svol- 
gerla. 

MAGNANI. La proposta di legge che ho 
l’onore di illustrare tende a migliorare le 
prestazioni economiche giornalicre per i sa- 
lariati e braccianti agricoli in caso di infor- 
tunio sul lavoro. 

E ben noto a tu t t i  come i lavoratori agri- 
coli, in particolar modo salariati fissi ed av- 
ventizi, siano i meno tutelati e protetti dalla 
nostra legislazione previdenziale. Infatti, in 
tut te  o quasi tu t te  le assicurazioni le presta- 
zioni che vengono loro corrisposte sono p a n -  
titativamente di gran lunga inferiori a quelle 
corrisposte ai lavoratori degli altrj settori. 
Basti considerare quello che avviene per 
l’indennità di malattia e così via. Inoltre 
tali prestazioni sono soggette a limitazioni, 
sono di piti difficile conseguimento data  la 
relativamente superiore gravosità. dei requi- 
siti contributivi. In realtà la nostra previdenza 
sociale è ancora orientata, bisogna pur  dirlo, 
sul poco sociale principio di dare meno a chi 
ha piìi bisogno. 

Particolarinente ingiusto è il trattamento 
riservato ai braccianti ed ai salariati agri- 
coli in caso di infortunio sul lavoro, anche in 
relazionc a1 tipo di evento dannoso che av -  
vienr proprio durante lo svolgimento della 
attività lavorativa. Infatti, se si dovesse i11 

questi casi, sia iiell’industria, sia nell’agri- 
coltura, seguire criteri di assoluta giustizia, 
si dovrebbe fissare il principio del risarci- 
mento integrale del danno. Che poi i lavora- 
tori dell’agricoltura (la categoria piti povera 
del nostro paese, la più soggetta alla disoc- 
cupazione) subiscano in questo caso un t ra t -  
tamento inferiore a quello degli operai della 
industria (trattamento quest’ultjmo, inten- 
diainoci, neppur esso adeguato alle necessit&) 
non può essere ammesso. 

Ma  l’inferiorità del trattamento dei lavo- 
ratori dell’agricoltura rispetto a quelli del- 
I’industrja non si esprime soltanto nella dif- 
ferente entità dell’assegno giornaliero che 
viene loro corrisposto in caso di infortunio, 
che per i braccianti è stato stabilito, in base 
alla legge 20 febbraio 1950, n. 64, nella mi- 
sura di lire 250 per l’uomo, di lire 165 per la 
donna, di lire 90 per i1 ragazzo, mentre l’ope- 
raio della industria percepisce, in caso di 
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infortunio, i due terzi del salario, ma vi è 
altresì la differente franchigia stabilita per i 

due settori. Infatti. mentre per l’oprraio 
della industria detta franchigia di tre giorni, 
per qiicllo dell’agricoltiira è invece di sette 
giorni. 

C i ò  siaiifìca evidentemente clie, meritre 
I ’op~raio dell’industria pub ricevere l‘inden- 
iuta anche se I’iiifortunio è lieve, quello del- 
l’agricoltura invece potrii beneficiarne sol- 
tanto se avrà sofferto un minimo di sette 
giorni di iiiferniità. I3 quale grave incidenza 
abbia qiiesto fatto apparirà evidente ove si 
peiisi ulle condizioni in cui viene a trovarsi i1 
bracciante i1 quale perda sette giorni del pro- 
prio lavoro fra quei pochi che riesce a fare 
senza ricevere né salario né alcuna iiiden- 
nitc( 

La proposta di legge che ho avuto l’onorc 
di presentare si ispira pertanto alla esigenza 
di una perequaziorie del trattamento iiifor- 
tunistico a favore dell’agricoltura a quello 
vigente per i salariati dell’industria Ora, 
date le caratteristiche attuali del mercato del 
lavoto in agricoltura e la difiormitii dei salari 
in tale settore, si comprende perfettamente 
la difficoltà di estendere a1 settore stmbo i1 
calcolo dell’indeririit& temporanea adot ta ta  
per l’industria. Per tali ragioni nella proposta 
di legge di cui vi parlo soiio s ta te  pur  sempre 
inaritenute delle misure fisse; si è perii cer- 
cato di rapportare tali misure ai salari con- 
trattuali vigenti e di ridurre la grave spere- 
quazione esistente nella gid citata legge 20 
fehhraio 1950, specie t ra  uomini, donne c 
ragazzi. 

Considerando ptxrtanto che i1 salario mcdio 
contrattuale si aggira sulle 900 lire giorna- 
liere, si i. stabilito per gli uomini una misura 
leggermente inferiore ai due terzi, men Ire 
sono state  maggiorate di più IC misure per le 
donne ed I ragazzi che erano troppo spereqirate. 
Le niisure che qui vengono proposte sono 
quindi le seguenti: per gli uomini di et& su- 
perioye ai sedici anni e per le donne capo- 
famiglia di et& superiore ai sedici anni lire 
450, per le donne non capofamiglia di eta 
superiore ai sedici anni lire 450, per i ragazzi 
di anibo i sessi di etti non superiore ai sedicl 
anni, lire 350 al giorno. 

Ora, onorevoli colleghi, le brevi conside- 
razioni fatte sia per quanto concerne la ridu- 
zione della franchigia da  sette a tre giorni, 
sia per quanto riguarda l‘aumento della in- 
dennità giornaliera nelle misure accennate, 
legittiniano evidentemente la cessazione di 
u n  grave stato di ingiustizia a, danno dei sala- 
riati agricoli. Confido pertanto clie la Cainera 

vorrà accogliere la presa in considerazione 
di questa proposta di lrgge. 

PRESIDENTE.  Il Governo ha  dichiara- 
zioni d a  f a re?  

REPOSSI, Sottosegretario d i  Staio per il 
lavoro e la previdenza sociale. I1 Governo, 
con le consuete riserve, nulla oppone alla 
presa in considerazione. 

PRESIDENTE.  Pongo n votazione la 
presa in considmazioiie della proposta di 
legge Magnani. 

approvula). 

La seconda proposta di legge è quella 
di iniziativa dei deputati Storchi, Penazzato, 
Zaccagnini, Berloffa, Cibotto, Sabatini, Gitti, 
Agrimi e De Marzi: 

(( Esonero dall’imposta di bollo degli a t t i  
relativi alla composizione delle controversie 
individuali di lavoro innanzi agli u f h i  del 
lavoro e della massima occupazione )) (3248) .  

L’onorevole Storchi ha  facoltà di svol- 
gerla. 

STORCIII. La proposta di legge che ho 
avuto l’onore di presentare mira all’esonero 
dall’imposta di bollo degli a t t i  relativi alla 
composizione delle controversie individuali 
di lavoro innanzi agli uffici del lavoro e 
della massima occupazione. 

Com’è noto, già questa disposizione esi- 
steva in base ad  una  legge del 1934, poi 
revocata, tanto che attualmente sono esen- 
tati dall’imposta di bollo solo gli a t t i  rela- 
tivi alla composizione delle controversie giu- 
diziarie. Non si vede per quale motivo non 
si debba estendere la stessa esenzione anche 
alle controversie individuali t ra t ta te  innanzi 
agli uffici del lavoro, e ciò anche per facilitare 
questa s t rada normale di composizione delle 
vertenze. Pertanto, approvando questa pro- 
posta di legge si andrà incontro a quei lavo- 
ratori che hanno delle controversie in corso 
presso gli uffici del lavoro o che alle volte 
si trattengono dal comporle a causa della 
entità dell’imposta di bollo in relazione al- 
l’importo della controversia in contestazione. 
Difatti la mia proposta di legge ne chiede 
l’esonero solo per le controversie che ah- 
biano un valore niassimo di centomila lire. 

Per queste ragioni, mi auguro che la 
Camera voglia prendere in considerazione e 
approvare al più presto la proposta di legge. 

PRESIDENTE. I1 Covcrno Iia dichiara- 
zioni da fare ? 

REPOSSI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Il Governo, 
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con le consuete riserve, nulla oppone alla 
presa i n  considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta d i  
legge Storchi. 

(I3 approwata). 

Le proposte di legge ora svolte saranno tra- 
smesse alle Conimissioni competenti, con ri- 
serva di stabilirne la sede. 

Svolgimento di una interpellanza. 

PRESIDENTE. L’ordinc del giorno reca 
lo svolgimento dell’interpellanza dell’oiiore- 
vole Scarpa, al ministro de1 lavoro e della 
previdenza sociale, (( in ordine all’applica- 
zione della legge 16 settembre 1947, n. 929, 
istitutiva dell’imponibile di mano d’opera in 
agricoltura ed in particolare al rinnovo del 
decreto prefettizio aull’imponibile in provin- 
via di Novara. Al riguardo l’interpellante ri- 
leva come si manifesti indispensabile l’im- 
mediato invio da parte del prefetto di No- 
vara della richiesta autorizzazione ad ema- 
naie i1 decreto alla commissione centrale, al 
finc. di garantire la emissione dello stesso 
entro 1’11 novembre 1957. data  di scadciiza 
del precedente. l? noto che i prefetti di nu- 
inerosissime province padane hanno giU 
proceduto in ta l  senso e che anzi quelli di 
Mantova, Rovigo, Brescia e Pavia hanno giii 
ottenuto tempestivamente l’autorizzazione. 
Va rilevato come si manifesti ingiusto e ma- 
deguato lasciare alla esclusiva discrezioiia- 
lit8 dei prefetti la decisione relativa all’in- 
vi0 della richiesta di emissione del decreto. 
Può accadere infatti che un prcfetto, il quale 
sia personalmente portatore di una conce- 
zione sociale retriva ed ostile ai lavoratori, si 
faccia lecito di negare l’invio di det ta  richie- 
sta, privando, magari ingiustamente, i la- 
voratori agricoli della sua provincia del di- 
ritto al lavoro almeno per un certo numero di 
giornate nell’anno; e ciò mentre tut t i  gli altri 
prefetti delle altre province similari e li- 
mitrofe provvedono invece ad  assicurare l’ap- 
plicazione della legge 16 settembre 1947, 
n. 929. Le conseguenze di simili arbitri si ma- 
nifestano tosto come assai gravi, e ben lo sa 
la provincia di Novara, che, appunto per un 
sospetto e inesplicabile ritardo nell’iiivio di 
tale richiesta, si è vista privata dell’imponi- 
bile nello scorso anno dall’11 novembre 1956 
al 16 marzo 1957, dopo 36 anni consecutivi 
nei quali il principio dell’iniponibile veniva 
applicato, senza che neppure i fascisti osas- 
sero intaccarlo. L’interpellante chiede quindi 

di Conoscere quali direttive e sollecitazioni 
i1 ministro intenda emettere per rendere 
quanto più possibile uniforme ed efficace 
l’applicazione della legge istitutiva dell’im- 
ponibile ed in particolare se intenda fa r  perve- 
nire una sollecitazione al prefetto di No- 
vara n. (729). 

L’onorevole Scarpa ha facoltd di svolgere 
questa interpellanza. 

SCARPA. Signor Presidente, oriorevoli 
colleghi, onorevole sottosegretario, l’interpel- 
lanza che ho l’onore di sottoporre all’atten- 
zione della Camera si riferisce alla questione 
dcll’applicazione della legge 16 settembre 1947, 
n. 929, relativa all’imponibile di mano d’ope- 
ra in agricoltura. L’interpellanza prendc le 
mosse dalla situazione esistente iii qucsto 
settore nella provincia di Novara, nia (c mi 
auguro che ciò sia apparso ben chiaro al 
Governo) non intende sottolineare la questio- 
ne relativamente ad  una sola provincia, ben- 
sì desidera interpellare i1 Governo e cono- 
scci ne l’opinione in merito all’applicaziorie che 
csso intcnde dare in generale alla legge citata: 
cioè, intende conoscere quale politica i1 Go- 
verno vuole attuare nel settore dpll’impo- 
nibile di manodopera in agricoltura. 

Siamo oggi al 25 novembre e l’annata 
agraria è dunque scaduta da  non poco tem- 
po: in alcune province è scaduta i1 31 otto- 
bre, nella maggioranza delle province è sca- 
duta  1’21  novembre. Malgrado la scadenza 
dell’annata agraria, alla data  odierna vi so- 
no nunierose province ancora prive dell’im- 
ponibilc di manodopera. malgrado chc i loro 
prefetti abbiano inviato alla commissione 
centrale pcr la massima occupazione in agri- 
coltura l e  richies te di autorizzazione alla 
emanazioiie del decreto, e province dalle qua- 
11 qncsta richiesta di autorizzazione lion è 
ancora pervenuta. 

Le province in cui i prefetti hanno nor- 
malmentp dato attuazione alla legge n. 929 
sono 22, sparse in tu t t a  l’Italia: parte in va1 
padana, parte nel centro d’Italia, e tiittc c 
nove le province della Sicilia Sono dunque 
22 le province che haiino l’imponibile di ma- 
nodopera su 33 che l’hanno avuto rinnovato 
nell’annata 1956. I 

Vi sono sei province da  cui la richiesta 
di autorizzazione alla emissionr del decreto 
è regolarmente pervenuta qui a Roma, ma 
che non hanno ancora ottenuto risposta 
dalla commissione centrale per la massima 
occupazione in agricoltura: si t ra t ta  delle 
province di Milano, Pavia (come si vede, 
province di grande importanza), Vicenza, 
Parma, Venezia e Brindisi. 
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Dalle scarse informazioni clit sono r i u -  
scito ad  ottenere i n  questa malcria. credo di 
poter affermare che grave si rivela la situa- 
zione delle province di Milano, Pa i i a  c Vi- 
ccnza; grave soprattutto perché 1~ richicste 
di autorikzaziorie da parte dei prefetti d i  que- 
stc province è arrivata da non poco t e m p  
al hIiiiisttro del lavoro c’ perch6 la commis- 
s i o n ~  centrale per l’imponibile d i  mano d’ope- 
ra non ha inai inizialo la discussloric S I I  

queste richieste e l’ha costaiitemeritc> 1-111- 

viata dalla data  del 24 oltohw ad oggi 
SP le mic informazioni mno preciie i r ~  

gradirei a questo rigiiartlo u i i  cliiarinieii I o  (la 
partP del rapprespritari t ti (le1 Gciv~rii(i), il 
ministro Gui a proposito di trt. delle prci- 
v i r i c ~  da  rnt  c i t a t ~ ,  Milano, Pavia e Viccriza. 
avrebbe insistentemente postu in dubbio l’op- 
portunit& del riiinovo rlc.lla autorizzazione 
alla c-missione clcl dPcrelo. Uno degli arpo- 
iiimti portato iiella (‘oiiiimjsionc’ stessa è la 
scarsit& dei cia t i  statistici siillu c~cciipazic in t ’  

dci lavoratori in agricoltura ti sulla ciisoccu- 
pazione nelle province in parola. 

È sommamente doloroso che si vedano 
di anno in anno moltiplicarsi i casi nei quali 
viene rinviata di settimana i n  settimana, di 
mese in mese l’attuazione della legge sul- 
l’imponibile di mano d’opera di numerose 
province con l’argomento che mancherebbero 
i dati sullla disoccupazione. 

È d a  osservare anzitutto che è funzione 
del ministerci quella di conoscere tali dati. 
D’altra parte siamo a conoscenza che diri- 
genti di uffici regionali e provinciali del lavoro 
hanno ovviato all’inconveniente recandosi di 
persona al ministero per consegnare i dati 
richiesti. Mi riferisco al direttore dell’uficio 
regionale del lavoro di Milano e al direttore 
dell’ufficio provinciale del lavuro di Novara. 
Malgrado questo, il ministero dichiara che non 
si hanno i dati statistici occorrenti per esa- 
minare i casi di queste provinw. Grave, 
quindi, che ignori che i dati vi sono e che si 
potrebbe rapidainente dare l‘autorizzazione 
richiesta d a  queste provirice. 

Tale situazione pone quindi da  sè una 
domanda immediata: qual è la politica che il 
Governo intende at tuare  nel delicato e grave 
settore dell’imponibile di mano d’opera 
in agricoltura ? Il Governo P favorevole a 
mantenere I’attiiazionc del decreto Faiifani 
del 1947 ? Se 6 favorevole, allora è indispen- 
sabile che lo dica chiaramente e si eviti in 
modo definitivo ogni atteggiamento equivoco 
che incoraggia non pochi prefetti alla pa- 
sizione inspiegabile, perché talvolta senza 
motivo alcuno, di opporre delle dilazioni, 

I -- 

delle resistenze all’invio delle richieste alla 
commissione centrale così come è disposto 
dal decreto stesso che ho citato. 

I prefetti che finora resistono all’invio 
normale di queste richiaste di autorizzazione 
sono: i prefetti di Novara, che è quello citato 
nell’intrrpellanza a mo’ di esempio, di Reg- 
gio Calabria, di Catanznro, di Avellino, di 
Potenza e di Reggio Ernilia. 

I1 punto da  chiarire, e che costituisce i1 
centro dell’interpellaiiza, è per l’ap- 
punto questo: come 8 possibile, come si 
può rendere lecito da  parte del Governo l‘at- 
teggiamento di questi prefetti che lianno 
assunto posizione di aperta ostilità contro il 
rinnovo dei decreti d i  imponibile cli inano 
d’opera ? 

Si giunge al caso di un prefetto della 
nostra Repubblica, quello di Bari. che 
ha  ottenuto l’autorizzazione dalla com- 
missione centrale per l’imponibile di mano 
d’opera fin dal principio del mese di agosto 
e non ha ancora emesso il decreto fino ad 
oggi 2.5 novembre. 

Quiridi non vi è dubhio che ci troviamo 
di fronte ad un deliberato sabotaggio del 
rinnovo d~ll’imporiihtle che è un importante 
istituto, di grande efficacia contro la disoc- 
cupazione in agricoltura e per il progresso 
agricolo del paese. 

110 cita.to nell’interpellanza la posizione 
del prefetto di Novara come esempio indi- 
cativo della situazione che si va  sviluppando 
senza che il Governo abbia (almeno per la 
conoscenza che ho) opposto alcuna re- 
sistenza. 

I1 prefetto di Novara l’anno scorso riuscì a 
differire per molti mesi il rinnovo del decreto 
per l’imponibile di manodopera. Lasciò tra- 
scorrere la da ta  dell’li novembre 1956 quando 
i1 decreto precedente veniva a scadere, resi- 
stette alle pressioni di delegazioni di lavoratori, 
parlamentari, a manifestazioni e scioperi 
effettuati dai lavoratori gravemente colpiti 
dalla disoccupazione, e pervenne, solo dopo 
che la situazione della provincia si era fatta 
grave e molt,o tesa, ad inviare nel mese di 
gennaio, cioè con due mesi di ritardo, la 
richiesta di autorizzazione alla commissione 
centrale. La commissione, ad onor del vero, 
prese in esame molto rapidamente la richiesta 
pervenuta d a  Novara e i1 30 gennaio dell’anno 
scorso emise la sua autorizzazione. Ancora 
una volta, in  quella circostanza, il prefetto 
rimase inerte e prosegui nella sua opera di 
sabotaggio: scioperi, manifestazioni, delega- 
zioni si rinnovarono. La situazione nel basso 
novarese era divenuta veramente grave e 
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tesa. Solo il 7 marzo, dopo un altro mese e 
più di resistenza, il prefetto accettò di con- 
vocare la commissione provinciale, così come 
dispone il decreto stesso, e in quella data 
stessa la  commissione emise il suo parere 
circa i termini nei quali il decreto avrebbe 
dovuto essere rinnovato. Tuttavia, ancora 
per alcune settimane, quel prefetto resistette 
ad  apporre la  sua firma e solo il 18 marzo il 
decreto vedeva finalmen te  la  luce. L’inverno, 
però, era passato, il gioco a favore degli agrari 
era fatto perché, come è noto, l’imponibile 
di manodopera ha  la sua efficacia maggiore 
nei periodi invernali. 

Non ci troviamo dunque in presenza, d a  
parte di prefetti come quello di Novara, ad 
un  aperto rifiuto d i  applicare la legge vigente 
sull’imponibile di manodopera, m a  ci tro- 
viamo di fronte ad una manovra di sabotaggio 
aperta e deliberata. D’altra parte i1 decreto 
emesso in provincia d i  Novara, così come 
numerosi altri emessi lo scorso anno, è stato 
peggiorativo rispetto ai decreti vigenti da  
molti anni in quella provincia. Infatti, siamo 
arrivati da  u n  imponibile di un uomo per 
ogni 63 pertiche milanesi ad  un uomo per 
ogni 70 pertiche, con una più ampia inclu- 
sione dei familiari dei conduttori agricoli. 
TI risultato è stato immediatamente rileva- 
bile. Nel dicembre del 1956 nella provincia 
di Novara su 67 mila giornate di lavoro in 
agricoltura disponibili ne furono effettuate 
45 mila; nel gennaio del 1957 su 60.700 
giornate disponibili ne furono effettuate 
35.600: nel febbraio del 1957 su 59 mila 
giornate disponibili ne furono effettuate sola- 
mente 56 mila. 

1 braccianti perinanenti (soltanto uomi- 
ni, per non parlare delle donne, di cui diremo 
più avanti) che rimasero disoccupati a causa 
delle dilazioni opposte dal prefetto di No- 
vara al rinnovo del decreto furono 600, e 
ciò nella valutazione dell’ufficio provinciale 
del lavoro. Questa valutazione, secondo noi, 
è inferiore alla realtà perché non tut t i  i 

braccianti permanenti rimasti senza lavoro 
risultano effettivamente come disoccupati. 
Moltissimi risultano come sospesi perché, pur 
essendo senza lavoro, desideravano mante- 
nere la possibilitA di lavorare per lo stesso 
padrone e non si iscrivevano nelle liste di 
collocamento, preferendo attendere che il 
datore di lavoro li riassumesse per qualche 
giornata. 

La situazione della disoccupazione agri- 
cola quindi peggiorò in modo gravissimo nella 
provincia di Novara. In netto contrasto con 
questa situazione è la permanente pressione 

esercitata dagli agricoltori del novarese sul- 
l’ufficio provinciale del lavoro per riuscire 
a d  importare manodopera salariata dal Pole- 
sine. Non è che noi vediamo con pregiudizio 
la possibilità di un  trasferimento di manodo- 
pera salariata da  una terra tanto travagliata 
anche da  eventi naturali; anzi, vediamo ciò 
con favore. Però l’atteggiamento degli agri- 
coltori ha  un obiettivo che risulta chiaro a 
chiunque abbia una minima pratica in que- 
ste questioni: l’obiettivo è quello di depri- 
mere il  mercato del lavoro e di ottenere un 
abbassamento dei salari. 

Il prefetto di Novara quest’anno sta rin- 
novando con identici termini la stessa opera 
di sabotaggio posta in a t to  l’anno passato; 
si sono dovuti rinnovare gli scioperi nella 
bassa novarese a d  opera dei braccianti: si 
sono verificate manifestazioni ed il prefetto 
di Novara è stato tempestato di delegazioni 
che hanno chiesto di essere ricevute e hanno 
avuto dal prefetto il costante rifiuto a qual- 
siasi colloquio. 

È: grave che i parlamentari della provin- 
cia di Novara, i quali hanno chiesto di con- 
ferire con i1 prefetto su questo argomento, 
siano stati ricevuti solo dopo reiterate pres- 
sioni e siano stati t ra t ta t i  villanamente. Non 
vi S altro termine che possa qualificare I’at- 
teggiamento che il prefetto assunse nei con- 
fronti del sottoscritto e di altro collega della 
mia parte quando gli chiedemmo se aveva 
intenzione di inviare a Roma - così come 6 
data  facoltà dalla legge n. 929 - la richiesta 
di autorizzazione. I1 prefetto rispose che 
avrebbe inviato la richiesta di autorizzazione 
solo se gli fosse piaciuto e quando egli 
stesso avesse autonomamente deliberato, 
senza il controllo di alcudo; aggiungendo che 
SI rifiutava nel modo più assoluto di dare a 
noi e a chiunque altro informazioni in que- 
sta materia. 

Faccio grazia a1 rappresentante del Go- 
veriio e alla Camera della informazione dei 
termini poco corretti usati dal prefetto nei 
confronti dei parlamentari. Non vi è dubbio 
allora che la tattica dilatoria e gli stessi at- 
teggiamenti ormai divenuti pubblicamente 
noti del prefetto non possono che gettare il 
discredito sull’amministrazione. Non è pos- 
sibile che i cittadini della provincia di Xo- 
vara non siano tutelati dalla legge e siano 
in balia dell’arbitrio del prefetto. 

Nella provincia, alla quale mi sono ri- 
ferito a titolo di esemplificazione, l’ultima 
trovata è quella relativa alla pretesa falsifica- 
zione dei dati sull’imponibile di manodopera 
e sull’occupazione agricola da parte dell’uffi- 
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ci0 provinciale del lavoro. È: vergognoso anzi- 
t u t to  che vi siano uomini. sia pure di parte 
e rappresentanti degli agricoltori, i quali, per 
frapporre ulteriori ostacoli all’enlissione nor- 
male del decreto sull’iniponihile di mano- 
dopera, siano giunti ad  affermare che fun- 
zionari dello Stato abbiano falsificato i dati 
sull’oc,cupazione agricola e siilla disocciipa- 
zione Altrettanto gravc è che i1 prefetto 
abbia rapidamente dato prova di far proprie 
le affermazioni che sono con leggerezza rirco- 
late. E infine penosa iniprcbssione ha suscita- 
t o  il fatto che im parlamentare di questa 
Camera lin presentato iina interrogazione sul 
medesimo argomento tentando di accredita- 
re l’ipotesi chc i dati forniti dall’uficio provin- 
ciale d i  hTovarct fossero falsificati al fino di 
ottenere una rapida rinnovazione del decreto 

i 
I 
’ 

La verità 6 un’altra, e ci06 che l’ufficio ~ 

provincialo del lavoro, Iungi dal falsificare I 
i dati sull’occupazione P la disoccupazione ; 
agricola, aveva invece fornito al Ministero ’ 

l e alla commissione centrale dei dati par- , 
ziali, che non rcntlevltno interamente il 
quadro della situazione agricola nel novarecc, 
cioè i dati riferentisi esclusivamente ai sala- 
i iati e braccianti permanenti di secso maschile. 
Giustamente i funzionari centrali del Srini- ~ 

stero lianno quindi richiamato i1 direttore , 
dell’ufficio provinciale del lavoro non a rac- , 
roqliere le voci rclative alle pretese falsifica- I 

zroni dei dati,  ma  a fornire invecc alla coin- i 
missione centrale un quadro completo della I 
situazione dell’occupazione agricola. 

Sono riuscito ad avere notizia di queqte ~ 

cifre, dalle quali si rileva che i Idvoratoi‘i 
agricoli esistenti nella provincia di Novara , 
sonn 13.499 e che di essi solamente 2.982 so- 
no stati avviati al lavoro nella scorsa annata 
in virtù del decreto sull’impoiiibile di manodo- , 
pera; e sono esclusivamente I~raccianti per- 
manenti di sesso maschile, con un carico ’ 
quindi di un uomo ogni 220 pcrtiche, che, a. 
chiunque ahbia pratica di questa materia, ’ 1 appare come un carico assolutamente esiguo 
e inadeguato alle necessità. colturali delle 
aziende. A questi si devono aggiungere i sa- 
lariati fissi in numero di 2.800. La novitii ’ 
introdotta dal prcfetto di Novara lo scorso 
anno è che tut t i  i familiari dei conduttori I 

agricoli, in numero di 1.467, sono conteg- I 

giati fra coloro che sono da  escludersi nel 
carico complessivo di manodopera, con de- 
trimento dell’occupazione dei braccianti per- 1 

manenti e degli altri lavoratori. Rimangono 
fuori d a  questo calcolo 7.717 braccianti oc- 
casionali, abituali e eccezionali, che sono tutti 

sull’imponibile di manodopera. I 

I 

disoccupati o sottoccupati. Questa situazione 
di disoccupazione di oltre 7.000 braccianti 
si verificò l’anno passato, quando il decreto 
era gia stato emanato, sia pure tardivamente, 
dopo che per tre mesi i lavoratori della pro- 
vincia avevano lottato per ottenerlo. I1 gior- 
no in cui i1 decreto sull’imponibile di mano 
d’opera - secondo il desiderio degli agrari 
e la volontà manifestata dallo stesso pre- 
fetto - non fosse stato più rinnovato, la si- 
tuazione si sarebbe notevolmente aggravata. 

Va ricordato, a questo punto, che furono 
gli stessi rappresentanti degli agricoltori a 
doniandare nel 1950 al prefetto di hTovara 
(persona diversa dall’attuale) che l’imponibile 
di mano d’opera nella provincia venisse 
istituito per decreto con valiclitj. e y g u  omnps, 
in modo che tu t t i  i conduttori agricoli iie 
sopportassero il relativo carico. 

Ritengo che sia a questo punto necessario 
fare una valutazione delle responsabilita 
del Governo relativamente a una situazione 
cscniplificata dalle condizioni della provincia 
di Xovara 

l w r i  vero che con l’articolo 1 della 
legpa ii 929 de1 1947 ( ( è  data  facoltà. al 
prefetto di stabilire con proprio dccreto i1 
carico di imponibile di mano d’opera D, m a  
mi auguro che i1 rappresentante del Governo 
non risponda alla Camera che i1 prefetto di 
Novara, avvalendosi di quella facolta, è 
arbitro di fare quello che crede. Sappiamo 
tu t t i  benissimo che i prefetti sono espressione 
della politica del Governo e che quella politica 
essi attuano. Desideriamo conoscere se il 
Governo ha  autorizzato il prefetto di Novara, 
come quello di Bari e gli altri-che ho citato, 
a resistere contro i1 rinnovo dei decreti e ad  
adottare questa tattica dilatoria. 

Se così non è, il Governo colga l’occasione 
per dire in modo chiaro che questi prefetti 
non interpretano la sua linea politica e che 
vanno pertanto richiamati al rispetto e alla 
applicazione della legge n. 929. 

La facoltk dei prefetti è indubbiamente 
subordinata all’assistenza della disoccupa- 
zione e alle direttive stesse del Governo. 
Giungiamo purtroppo a conoscenza che il 
ministro dell’agricoltura onorevole Colombo, 
ha recentemente inviato agli ispettori agrari 
una circolare con la quale ((richiama l’at- 
tenzione sulla necessita che i1 carico di im- 
ponibile trovi un limite invalicabile (questa 
parola nella circolare è sottolineata) nelle 
esigenze tecnico-economiche dell’azienda )). I1 
che rappresenta certamente un incentivo e 
uno stimolo a tu t t i  gli ispettori agrari delle 
province interessate perché assumano una 
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posizione di resistenza e di opposizione al 
rinnovo del decreto. 

I1 ministro del lavoro Gui, per converso, 
durante la seduta del 80 ottobre scorso della 
Commissione lavoro e previdenza socialc 
della Camera, ha  accettato un  ordine del 
giorno presentato dalle sinistre e firmato 
successivamente anche dagli onorevoli Zacca- 
gnini e Zanibelli col quale si domandava al 
Governo di adoperarsi perché venisse rin- 
novato, in tu t te  le province che ne avevano 
finora fruito, il decreto per l’imponibile di 
inano d’opera in agricoltura e perché si 
facesse uno sforzo al fine di estendere talc 
istituto anche alle province che sinora non 
ne avevano goduto. 

Domandiamo quindi qual è la p(Jhtlca del 
Governo: quella del ministro dell’agricoltura, 
che invita gli ispettorati agrari ad opporsi 
alla attuazione dell’imponihile, o quella del 
ministro Gui che dichiara in Commissione - e 
ini auguro che traduca poi in pratica questa 
volontà - di assumere una posizione favore- 
vole al rinnovo di questi decreti ? 

L’ordine del giorno a1 quale ho fatto rife- 
rimento è stato approvato dalla Coinmissioiie 
lavoro della nostra Camera in occasione del- 
l’approvazione della proposta di legge dell’o- 
norevole Truzzi per lo sgravio dell’imponihil e 
a favore dei coltivatori diretti, conteggiando i 

familiari di questi come carico di manodopera 
effettiva. Abbiamo dato tu t t i  la  nostra appro- 
vazione a questa proposta di legge; abbia- 
mo diniostrato quindi viva sensihilitk pcr le 
condizioni dei coltivatori diretti. Pertanto, se 
fino a ieri poteva esservi una parte di questa 
Camera la quale t raeva pretesto dalla situa- 
zione dei coltivatori diretti per esercitare una 
resistenza contro l’iniponibile (e mi riferisco 
evidentemente ai parlamentari rappresen- 
tant i  dell’organizzazione diretta dall’onorevole 
Bonomi), sostenendo che l’imponibile rap- 
presentava un  danno per gli stessi coltivatori 
diretti, un simile atteggiamento non potrebbe 
essere in alcun modo giustificato oggi che 
la proposta di legge Truzzi è stata approvata. 
Desideriamo quindi conoscere coine mai l’or- 
ganizzazione bonomiana insista nella esa- 
sperata campagna contro l’imponibile di 
manodopera: essa, non parlando a nome dei 
coltivatori diretti i quali sono esentati dal- 
l’imponihile di manodopera, non v’è dubbio 
che parla a nome di altri, cioè degli agrari, i 

quali, coine è noto, conducono una identica 
campagna soprattutto nella valle padana. 

I1 Governo si decida quindi ad enunciare 
una politica non equivoca a questo riguardo. 
La disoccupazione agricola è in aumento: 

I 

~ 

i 

i 

l 

i 

l 
l 

l 
I 
j 

I 
l 
l 
I 

506 mila sono le uiiità braccinntili disoccupate 
clcl 1956, con un aumento rispetto al 1955. 
Questo numero, a nostro giudizio. nion tiene 
conto interamente della disoccupazione per- 
di6 trascura i~ donne e i lavoratori occupati 
solo sal tuariarnente. La sottoccupazione e 
dimostrata dalla cifra di 576 niilioni di gior- 
nate di lavqro disponibili che sono eseguite 
in misiira inferiow alla ineta. L’andamento 
citllla di:wccupazione agricola, coine nella 
stessa relazione generale del go\ eimatore 
clella Banca d’Italia è riconosciuto, ha avuto 
un aumento - fatto iiidice 100 la disoccu- 
pazione agricola al 1950 - del 41,9 per cento 
ce1 giro di cinque anni Il totale delle forze 
( l i  I~~v(iro in agricoltura 6 indicato nel 1954 in 
1 rriiliorie e 900 mila uni t i i  P nel 1955 in 1 
rnilionc e 707 mila unità, con una diminuzione 
d i  occiipazi‘Jne del 7 , 3  per cento. 

Qucsto,  naluralmeiile, ha  portato ad  una 
t l i rn i  [iuzione drl nionie salari a carico della 
agricoltiira da 384 miliardi a 368 miliardi 
di lirc, coi> una diminuzione dcl 4,2 per crnto, 
ciò che dh un totale di 16 miliardi di lire. 

Si aiYerrria ad ogni piè sospinto chc l’agri- 
coltiira 6 in cri\i, che non ~ u Ò  sopporlare i l  
carico tlcll’irnponibile di manodopera; si af- 
forma tlc7 parte di altri, c credo anche da  
membi4i autorevoli del Governo, che l’csi- 
genza d ~ l l a  nieccariizzazione in agricoltura 
rendc riccessario un alleviarneiito del caricci 
clr.ll’inii,c)riibile. Si 6 giunti ad afferinare che 
i1 mcrcato comune, con la sua esigenza di 
abbassare i costi, determina sua volta la 
riecessit d della diminuzione del carico del- 
l’imponibile di nianodopera. 

Questa è la pc~siziorie enunciata ti iiisisteri- 
ieiiirnte difesa soprattiitlo dagli agrari della 
Gorifida. E ciò malgrado che sia diinostrato 
che i profitti dei conduttori agricoli hanno 
sul)ìlo iin aumento iirgli ultimi tempi. 

-4nche organi governativi hanno dovuto 
piendew a t to  tlella realtà dci dati emersi 
da un intercssnnle dibattito sull’aiidameii to  
dci redditi dei conduttori agricoli c sulla 
diminuziorio del monte salari nella provincia 
iIi Creiriona. Talc dibattito ha  datu la di- 
inostrazione che dal 1955 al 1956 si è avuto 
uii aumento di 700 milioni dei redditi agri- 
coli nella provincia di Cremona e la dimiiiu- 
zione di 1 miliardo del monte salari in quella 
stessa provincia. 

La moccaiiizzazioiir non v imc arrestata, 
iiia stiniolata dall’esistcnza dcll’iniponibile. 
Le macchinc sono usate normalmente nei la- 
vori (li punta, I I P I  iiiorneiiti in cui l’imponibile 
d i  manodopera 6 superato, pcrché la quan- 
tità (li manodopera usata dagli agricoltori 



Atti Parlamentara - 38090 - Camera dei Deputatz 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 NOVEMBRE 1957 

6 di tre o quattro volte superiore a quella 
che 6 l’imponibile di manodopera normal- 
mente fissa. 

Non si può affermarc che l’introduzione 
delle mietitrebhie, delle trapiantatrici riella 
stessa risaia sono impedite dall’esistenza 
dell’imponibilr di manodopera, perché nei 
periodi in CUI le macchine sono usatc la 
quantità di mano d’opera impiegata supera 
largaiiicnte quella fissata per imponibile. 
L’impi)riil~ile costringe i n v ~ c e  a lavori di 
i n a n u l ~ ~ ~ ~ z i o n c  invernali che sono altrimenti 
trascurati, come dimostra lo stesso bollettino 
che l’ispettorato agrario di Milano pubblica 
mensilniente p w  indicarc, soprattutto ne1 
periodo iriveriiale, quali sono i lavori , rela- 
tivi soprattutto alla mariiiteiizione invernale, 
che vengono trascurati dagli agricoltori. 

I1 Ministero dell’agricoltura, d’altro canto, 
vanta  un grande aunientu della supcrficie 
irrigiia: ma tale aumcnto trascina con sé una 
più larga quantità di lavori di manutenzione 
dei poderi e quindi un niaggior impiego di 
mano d’opera. La macchina ha reso possiliilc 
il largo estendersi di zone in cui dalle terre 
sono ricavali clue prodot ti riell’aiinata: ciò 
che tradizioiialiiiente ilvveiiiva iiclla risaia, 
oggi può avveiiire in i i i i rnmm allre zone. 
Tut to  questo porta coli sé un aumento di 
operazioiii colturali e l’esigenza di mantenere 
iin carico di nianodopera detrrminata per 
im po 111 bile. 

Da ciò SI deduce che l’imponibile di mano 
d’opera non t\ una misura assistenziale, non 
mira solamente alla lotta contro la disoccu- 
pazione: è un limite al diritto assohto di 
proprietii, è uii limite alla libertà assoluta 
negli ordinamenti colturali. 

Il notevole sviluppo agricolo che l’Italia 
ha avuto dal 1921 in valle padana è anche e so- 
prattuttc, una derivazione della lotta dei 
lavora tnri per l’introduzione del carico obbli- 
gatorii) di mano d’opera per l’impcmibile. 

D‘altro canto, s i  sono raggiunte le mag- 
giori punte di meccanizzazione agricola nelle 
provirice che hanno da  maggior tempo ap- 
plicato l’imponibile di mano d’opera; c s i  ha, 
per contro, la più notevole arretratezza nella 
rneccanizzaziciie agricola nelle province nelle 
quali tale imponibile non è stato mai intro- 
dotto Non sono gli agricoltori che hanno le 
rnigliori aziende, quelle più moderne, a pro- 
testare contro l’imponibile di mano d’opera: 
sono invece gli agricoltori più arretrati, quelli 
che meno modernizzano le l»ro aziende e che 
iiienci razioiialmeiite coltivano i loro fondi. 

i n  un paesc di sottocoiisunin come il 
nostru, in cui si spendono miliardi per im- 

portazione di carne, i: assolutamente inaccet- 
tabile che venga ostacolata l’estensione del- 
l’imponibile di mano d‘opera, che sarebbe 
invece un incentivo a maggiori produzioni 
non solo nel settore cerealicolo, rna anche e 
soprattutto nel settore zootecnico. 

Un grande patrimunio della nostra Re- 
pubblica è costituitn dalle lotte che i lwac- 
cianti hanno condotto negli anni intorno al- 
l’inizio di questo secolo, conqiiistando riel 
1907 gli uffici di collocaiiieiito e nel 1921 c i t -  
tenendo l’estensione dell’imponibile di mano 
d’opera in ben 1 4  province. Neppure il fa- 
scismo os0 intaccare questo isti tnto, soprat- 
tu t to  nelle province paclaiie, ove si  era radical- 
mente aff ernia t o. 

Xel 1947 i1 decreto eniesso dall’onorevole 
Farifaiii estese praticanierite l‘obbligo del- 
l’imponibile a 42 province. Dopo di allora 
venne I’ofl’ensiva accanita degli agrari, coi1 

nianifcstazioni svolte in numerosi centri della 
valle padaiia contro l‘iinponibile di mano 
d’opera e contro 11 carico dei contrihuti unili- 
cati. La loro volontb è quella di tornare alla 
libera scelta, ad una agricoltura retrograda 
che nun sia stimlilata dall’ecistenza dell’im- 
pr~riibile d i  inano d’opera, che costringe l’agri- 
coltore al progresso agricolo e che lo costringe 
ad  intaccare la rendita fondiaria. 

TI Governo deve quindi dichiarare chia- 
ramente se intende appoggiare le posizioni 
prese dagli agricoltori soprattutto della valle 
padana o se invece intende dare una chiara 
linea di indirizzio affinché I’imponihile di mano- 
dopera sia riconfermato nelle province in cui 
esiste e sia esteso ad altre. 

Lq stesso presidente della Confida, conte 
Gaetaiii, ancora recentemente, nel 1953, in 
contrasto con gli stessi agrari padaiii, aveva 
occasione di dichiarare quello che noi d a  
tempo affermiamo. e di confermare quindi un  
giudizio che è riostrn, cioP che l’imponibile di 
manodopera rappresenta un incentivo pu- 
tente al progresso agrario, sostenendo che 
(( l’imponibile di manodopera è un’arma im- 
portaiitc e ,  se adoperata con capacità tecnica, 
è strumento di progresso: dal punto di vista 
tecnico è cosa utile perché non pesa sulle 
aziende buone, perché le aziende buone riescono 
ad  adeguarsi, quando sono ben dirette, a un  
giusto imponibile di manodopera. Pesa in- 
vece sulle aziende non buone e rappresenta 
un  elemento efficace perché pub spingere le 
aziendc ad  adeguarsi a1 livello normale pro- 
duttivo della zona 1). Sono le parole stesse 
tlcl massimo dirigente degli agricoltori ita- 
liani che vengono a ricuiifermare che l’impo- 
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nibile ha  rappresentato e rappresenta un in- 
centivo al  progresso agricolo. 

Attendiamo ora che il Governo dichiari 
per lo meno di condividere le parole del pre- 
sidente della Confida, e quindi assicuri di 
voler svolgere con tenacia la sua opera af- 
finché i prefetti siano richiamati all’applica- 
aioni del decreto n. 929, inviando tempestiva- 
mente, senza ulteriori dilazioni e sabotaggi, 
alla commissione centrale le richieste di auto- 
rizzazione alla emessionc di decreti, e tradu- 
cendo in pratica le autorizzazioni che perver- 
ranno dalla commissione centrale. 

Chiediamo quindi che, a titolo di esempli- 
ficazione, i1 prefetto che più di ogni altro ha 
dimostrato di voler resistere e sabotare l’ap- 
plicazione delle norme sull’imponibile, cioP 
quello di Novara, sia richiamato a questo 
elementare dovere. 

PRESIDENTE.  L’onorevole sottosegre- 
tario di Stato per i1 lavoro e la previdenza 
sociale ha facoltà di rispondere. 

REPOSSI, Sottosegretario d i  Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. L’onorevole 
Scarpa nello svolgere la sua interpellanza ha  
usato più volte i1 termine Q equivoco )): mi SI 

consenta di osservare che non bisogna creare 
gli equivoci dall’inizio. Devo ricordare al- 
l’onorevole Scarpa che egli ha  rivolto a1 Go- 
verno, anzi a l  ministro del lavoro e della pre- 
videnza sociale, una interpellanza riguardan- 
te  un fatto specifico e su questo fatto egli 
intendeva chiedere al Governo informazioni 
sulla situazione e, eventualmente. quali prov- 
vedimenti si intendesse prendere in propo- 
sito. 

L’onorevole Scarpa ha  invece fatto qui 
una dissertazione la quale potrebbe dare ve- 
ramente luogo ad equivoci, perché, invece 
di illustrare gli aspetti di un fatto partico- 
lare, egli ha  esteso la sua disamina anchc 
alla situazione di altre province; si è dilun- 
gato a fare citazioni, illazioni che, ripeto, 
potrebbero far sorgere equivoci. Se egli non 
avesse voluto creare equivoci su questo ar- 
gomento avrebbe potuto benissimo presen- 
tare con urgenza altra interpellanza riguar- 
dante  i fatti esposti nel corso del suo inter- 
vento. 

Ad ogni modo, vorrei richiamarmi ad  un 
punto del discorso dell’onorevole Scarpa, 
quando ha  detto che l’articolo 1 della legge 
può consentire ai prefetti di fare ciò che vo- 
gliono. Onorevole Scarpa, il Governo non 
dice questo. Ella non può non tener conto 
delle disposizioni contenute nella legge. Se 
riteneva che la legge sull’imponibile di mano- 
dopera in agricoltura non rispondeva più alle 

reali esigenze della situazione (sono trascorsi 
dal i9h7 ad  oggi ben i 0  anni), poteva farsi 
iniziatore di un progetto di modifica della 
legge in modo che il Parlamento potesse 
prendere responsabilmente le sue decisioni. 

È chiaro che nessun governo piiò obbli- 
gare i suoi ulfici o qualsiasi altro cittadino 
ad agire in modo contraxi0 alla legge o eser- 
citare pressioni al di là dei compiti che spetta- 
no al potere esecutivo. L’onorevole Scarpa 
altresì diment ica (noi dobbiamo invece ri- 
cordarlo) che se è vero che l’articolo della 
legge dice che ((al  fine di favorire il massimo 
impiego possibile di lavoratori nelle pro- 
vince dove particolarmente grave si mani- 
festa la disoccupazione è data  facoltà ai 
prefetti, previo parere ecc. D, è anche vero 
che questa facoltà. può osscre invocata dai 
prefetti solo se la situazione locale lo richieda 
in modo tassativo. 

Respingo pertanto l’affermazione che i 
prefetti usino di questa facoltà per danneg- 
giare gli operai. Invece affermo che i prefetti 
nella loro piena responsabilità non solo ubbi- 
discono alla legge m a  emettono i provvedi- 
menti inerenti all’imponibilc d i  manodopera 
proprio in  considerazione di inderogabili 
esigenze nel campo del lavoro, che si sono 
appalesate nella loro provincia. L’onorevole 
Scarpa h a  ritenuto opportuno citare que- 
st’articolo i ,  che prevede la facoltà dei 
prefetti cli affrontare e risolvere una deter- 
minata  situazione, ma che non dà però 
all’organo di governo un diritto di intervento 
e di pressione. Assicuro che là dove si è 
ritenuto opportuno si è sollecitato i1 provve- 
dimento e che non è mai mancata la  colla- 
borazione con gli organi periferici per fare 
in modo che venisse sollecitamente realiz- 
zato ciò che era atteso e che era urgente. 

Mi corrc l’obbligo di porre in rilievo che 
l’interpellanza Scarpa muove dal presupposto 
che i1 prefetto, una volta ammesso il prin- 
cipio della applicabilità dell’imponibile di 
mano d’opera, non possa più sottrarsi a 
questo obbligo e debba anno per anno, prima 
ancora dell’inizio dell’anna ta  agraria, emel- 
tere i1 decreto di imponibile. 

SCARPA. No, all’inizio. 
REPOSSI, Sottosegretario d i  Stato per i l  

lavoro e la previdenza sociale. Anche all’inizio. 
Questo non lo dice la legge e non è nemmeno 
nello spirito della legge stessa. In realtà 
questo è ben diverso. Infatti l’articolo i 
della legge parla di facoltà e non già di obbligo. 
E perchè? Perché anno per anno vi possa 
essere una possibilità di valutare se effet- 
tivamente in una zona sia necessaria o no 
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l’eriiissione di un decreto per l’iniponibile di 
inano d‘opera. 

JACOMETTI. Non si aspetti peri, i1 mese 
di marzo. 

REPOSSI, Sottosegretario d i  Stuto per i l  
lavoro e la prevzdenon socialp. Questo sul piano 
giuridico, e i o  ho i1 tlovere di parlare confor- 
iiiemeiite dlla legge. Le sfasatuine iion possono 
seinpre essere evitate Il prefetto può c h e -  
dere l’applicazioiic dell’iriiponibile di mano 
ti‘opr’ia nella sua provincia, nia per far ciò 
ha h i \  :;no, anzi ha i1 dovere d i  accertare 
sc SIIY~IStImJ IC ci ~iiiliziorii Ipreviste dalla legge, 
o priricipalnieii1P SP riella zona vi 6 una grave 
disoccupazione agricola e se vi 6 li2 p«ssibilitA 
di 1111 produttivo asiorbimento tlella inano 
d’opera disoccupata. 

Esaminiamo chr cosa è ci\ veiiuto in pro- 
vincla d i  Novara iicgli iiltiiiii anni. Sia 
nelì’aiiiiata agraria ln55-5G cia iiell’aiinata 
agraria 1956-5’7 al~biamo avutc) iin avvia- 
meiito al lavoro per imponibilc~ di  2.985 uiiità 
per ogni annata. Kei gennaio scorso le uiiitb 
iscritte (al  inixiientr) della punta ~n~iss in ia ì  
negli uffici di collocamento erano 347. L’ono- 
revole Sc,qrpa ha aBcniiato che. +Pcoiido sue 
informazioni parrelilir chc non t iitti 51 siano 
iscritti e che le uiiità disoccupate clovrehbero 
aggirarsi sulle 600. 

SCARPA. Lo afferma l’ufficio del lavoro. 
R EPOSS I ,  Sottoscyreturio d i  Stato per  il 

I t r ~ r o  c’ In  prrv idcnro  Aoriale. Koii i3scludo chtx 
l iossa cssero aiiclic uiia presunzione dell’uffkio 
dcl la\-oro; sta ( t i  tatto che nel inese di gen- 
naio gli iscritti all’ufficio di collocamento 
erano 347. 

L’oiinrtvule Scarpa afTcimia iiioltrc clie 
nor! vi 6 ctalci una concordi. vciluiazione da 
parte drgli uffici del lavoro c da parte clcl 
prefetlo d i  n‘ovara. 

Noi sappiamo cho il prefettu, per la sua 
valutazione, si informa presso gli ispettorati 
dell’agricoltura, presso gli ufici del lavo~o 
e p i c s o  tut t i  quegli organismi presso i quali 
riticmt. clic sia ~ I p ~ ~ ~ J ~ t l l i i I J  iiiforiiiarsi 11cr 
trarnc le conseguenze. ~3 esatto chc vi pus- 
sa essere una vaIutaztorI(> difi‘oriiie. Ma è 
dovere dell’ufficio provinciale del lavoro di 
esprimere eventualmente u n a  sua valuta- 
zione. come P tlovere dell’ispr~ttorato provin- 
cialc tlc.ll’ag~.icoltui.a di csprirnerc uiia sua 
valutazione; è dovisi v c respoiisabilità del 
pref6tto di trarrtl dalla sua v,tliitaziorie le 
consegueiizc. 

Sappiamo che arichc l‘anno scorso si è 
avuta  iina certa iailuttanza a d  enietlcrc i1 
decrcto in qucsiioiic., perché, secondo la va- 
lutazione del pwld to ,  tale viiiissioiie noil 

iisiiltava nccessaria in qiianto le stesse uiiit;?. 
chc venivano avviale al lavoro trovavano 
possibilità d i  collocaineiito naliiralrnenle, sen- 
za bisogno del dccrrto di imponibile. Ed an-  
che ella, onorcvolc Scarpa, lo ha  detto, 
anche se con l’intcnto di dimostrare chp si 
chiamavano iiiiitb di altre province al  fine 
(li  umiliare la 111ai10 d’opera localc. Mvzzi che, 
sxoi ido n i t ’ ,  ricin sono S ~ J V ,  sprcic inipcpriando 
la rcspoiisabililA dcl Parlameiito, questo 
quando hd afTermato clip sono s ta te  chianiate 
unith lavoiativt dal Polcsine. 

Ella, pr.i-6. per non dispiacere alla gciiie 
che ha taiilo so f€~r to  t.cl è stata 
vittima di iiria sitiiazioiit’ tragica, ha sog- 
giiinto che 1101 siamo ben lieli di offrirc lavoro 
a tanta gciitr che soffre. Ma tcnta  l’atto 
ipt’culaIivo La realt& è che è stata  chiamata 
della gente da  fuori dcllu proviiicia di So- 
varct peiché l’inipnnibilp pra tiitto assorbito 
ctl eia iiece~>ai io svolg:c~i~(~ P complctarr i l  
lavoru agricnl‘, nella z(’nii 

Ecco perché i1 prefetto della provincia di 
Sovara ha ritriiuto quesl’aniio di non ciiiet- 
lerc ancora i1 (lrcrcto di iiiipnnibile. 

SCAIRP- \ .  I1 G u v e i ~ i o  che ne pensa ‘? 
i <  EPOSS r, s ~ t t o ~ g ~ e t t ~ i o  d i  s ta to  JWT i l  

lnvoro e l u  p~evidcnzcr socinlc. I1 Goveriio 131-  

tiene innarizituttu dhe l’articolo 1 deve es- 
s e r ~  iispettat:) e clip esiste anche l’articolo 6 
chr si rimette per i pareri alla commissione 
ceiitrale. SI perisa, altresì, che se i1 prefetto, 
rirlla sua valulaziorie della situaziane, ritiene 
che non sic% u i c , j m  ai’riVdh? i1 mbmerito per 
emettere i1 decreto in questione, ciò ri- 
sponde ad  iina realtd di fatto Le prefetture 
non liannri l‘obbligo di énicttere il decreto 
di iinpoiiil~le all’inizio dell‘annata agraria. 
Lo dice la h~gge. In«lti,e, IC prefetture 11011 

lianiio iieiiiiiieno l’obbligo di enietterc. i1 de- 
crcto per tu t ta  la provinci<%, ma per coinurii, 
per zone, a srcoiidn delle singole necescifa. 

Quando i1 prcfettci drllij provincia di No- 
i ara ritei-rA, iiiipcgriarirl ) la sua respciiisa- 
l~iIit&, cfie sriim il tlect.c.to cii iinponihile di  
manoclopera si avpà la diiiiostrazione di cattiva 
volontà da  parte degli agricoltori e conse- 
guprite disoccupazione, in quel momento egli 
emetterà i1 decreto e il Ministero lo farà esa- 
ininare dalla commissione criitrale nel modo 
p i U  sollecito e risponderitp alle esigenze del 
momento. 

Praticamente fino ad  oggi iii provincia 
di Novara non si è avuta  una grave disoccu- 
pazione, corne è previsto dalla legge per I’eiiiis- 
siorie del decreto. 

Mi sono diluiigato sulla questione riguar- 
tl mte I’aiticolo 1 perché iii esso risiedoiio i cri- 
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teri per mezzo dpi quali è possibile misurare 
i motivi secondo i quali un  certo decreto viene 
emesso o meno. Ella, onorevole Scarpa, chiede 
quale sarà la politica del Governo riguardo 
l’imponibile di manodopera. La politica del 
Governo non è di imponibile di manodopera, 
ma si riassume nello sforzo coniune del Go- 
verno, del Parlamento e del paese por dila- 
tare nel migliore dei modi le possibilità di la- 
vro e dare alle troppe braccia inoperose il 
lavoro che tut t i  desiderano. 

Per ogni contingenza grave, si pub fare 
ricorso alla legge n. 929 del 1947, clie investe 
l’intervento degli organi dello Stato per dare 
niaggioi>i powbil i tà  di lavoro in agricoltura. 
Non mi risulta che il Governo abbia preso 
qualche iniziativa perché questa legge venga 
abrogata. Mi risulta invece clie i1 Governo ha  
sempre fatto e fa ogni sforzo perché anche nel 
campo dell’agricoltura, nei limiti del passi- 
bile, si trovino nuove vie di assorbiniento di 
manodopera. 

PRESI  DE NZA DEL VICE PRE SIB E NTE 

RAPELLI  

PRESIDENTE.  L’onorevole Scarpa lia 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SCARPA. Dichiarare che sono insodi- 
sfatto è dir poco, perché i1 rappresentante 
del Governo ha  praticamente rifiutato di 
rispondere alle domande che gli sono s ta te  
rivolte e perché ha  dimostrato di non avere 
neppure letto attentamente l’interpellanza. 
Egli si è doluto all’inizio della sua risposta 
del fatto che nello svolgimento della inter- 
pellanza io avessi ampliato l’esposizione a1 
di là del caso specifico. Nell’interpellanza io 
chiedevo testualmente di conoscere (( quali 
direttive e sollecitazioni il ministro intenda 
emettere per rendere quanto più possibile 
uiiiforme ed efficace l’applicazione della legge 
istitutiva dell’imponibile r): evidentemente, su 
tu t to  i1 territorio della Repubblica. 

Quindi, a mio parere, è grave che il rap- 
presentante del Governo SI sia limitato ad al- 
cuni chiarimenti sulla situazione in provincia di 
Novara. È grave, a mio giudizio, che egli abbia 
dimostrato di non essere preparato a rispon- 
dere su una materia di carattere così generale 
e che abbia fornito una risposta che mi auguro 
almeno non sia condivisa dal ministro del 
lavoro, che ha  dimostrato di avere una diversa 
impostazione presso la X I  Commissione. 

REPOSSI, Sottosegretario d i  Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Ella dimentica 
che sono stato io ad accettare quell’ordine 
del giorno. 

SCARPA. Bisognava allora che il rappre- 
sentante del Governo tenesse fede anche oggi 
alla posizione assunta giorni fa nella X I  
Commissione. 

REPOSSI, Sottosegretario d i  Stato per i l  
lavoro e la previdenza sociale. I prefetti ap- 
plicano l’articolo 1. 

SCARPA. Il rappresentante del Governo 
dimentica l‘ordine del giorno cui abbiamo 
fatto riferimento, in cui il Governo è invitato 
a svolgere un’azione politica rivolta a ga- 
rantire che gli imponibili di manodopera siano 
rinnovati in tu t te  le province che ne hanno 
finora fruito ed estesi al maggior nuiiiero pos- 
sibile di altre province che finora non l’aves- 
sero avuto. È evidente che non ci si pub limi- 
tare a rispondere che vi è un articolo 1 clie d à  
facoltà ai prefetti di rinnovare l’imponibile c 
che il Governo si rimette pertanto al loro 
insindacabile giudizio. Questa non è una poli- 
tica; questo è l’opposto di ciò che è stato di- 
chiarato alla X I  Commissione a proposito di 
quell’ordine del giorno che recava le firme 
delle sinistre e della democrazia cristiana 
in persona degli onorevoli Zaccagnini e Zani- 
belli. Quindi domando che quanto meno venga 
tenuto fede alla posizione allora assunta. 

Sono pertanto del parere che la risposta è 
totalmente insodisfacente. I1 problema non è 
quale il rappresentante del Governo ha  detto, 
m a  è un  grosso problema che ha  35 anni di 
vita in Italia. L’imponibile di manodopera 
in agricoltura rappresenta una grande con- 
quista di ordine sociale ed economico di cui il 
Governo dovrebbe essere orgoglioso e geloso 
difensore. Oggi invece su di esso sono s ta tc  
addensate ancor più le nubi dell’equivoco c 
dell’incertezza. 

Credo d’altro canto che sia grave che i1 
rappresentante del Governo abbia detto che, 
dovendo 11 decreto per l’imponibile di mano- 
dopera essere emessn solamente là dove esi- 
ste una grave disoccupazione, esso non sa- 
rebbe quest’anno necessario nella provincia 
di Novara. Non ho mai detto che i decreti 
per l'imponibili. di inanodopera debbano essere 
tu t t i  gli anni assolutamente rinnovati. IJu 
invece denunziato a titolo di esempio di 
yuello che va accadendo già in alcune pr(J- 
vince italiane (e clie è indicativo della politica 
che i1 Governo s ta  seguendo) il fatto che 
in provincia di Novara le forze di lavoro 
disoccupate in agricoltura ammontiiio ad  
oltre 7.000 unità, perché i1 decreto sull’im- 
ponibile, quando funziona, avvia al lavoro 
solo 2.900 braccianti. 

Risulta quindi chiaro che la  disoccupa- 
zione permane grave ed è rappresentata dai 
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hraccianti eccezioiiali, occasionali ed abituali 
i quali finora sono riiiiasti fuori del decreto 
di imponibile e sono ptr tanto privi di occu- 
pazione, salvo che nei due momenti di 
punta dell’agricoltura novarese, allorclié si 
procede alla monda del riso ed al taglio del 
riso, compiendo un totale di 60 giornate all’a- 
110. Soltanto 2.500 lavoratori, come dicevo, 
sono garantiti dal decreto d i  imponibile, 
quando esiste. E l’anno scorsc). in cui non vi è 
stato (dice la relazione scritta dell‘iificio pi.(>- 
vinciale del Idvoro), almeno altri 600 (oltre 
i 7.000 dianzi citati) sono stati i braccianti 
permanenti di sesso riiaschilc I quali non 
hanno avuto occupazione. Di essi 340 sono 
stati iscritti nelle liste di collocairiento. Per- 
ché - e mi meraviglio enormemente chc un 
rappresentante del Governo e particolarmente 
del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale ignori un fenomeno di yuesto genere 
- i1 lavoratore in agricoltura si iscrive alle 
liste di collocamento solo yiiaiidv ha perduto 
ogni speranza che i1 suu clatore di lavoro gli 
dia la possibilitA d i  compiere alcune giornate 
di lavoro. Di coiisegueiiza la maggioranza 
dei lavoratori che rimangono disoccupati non 
si iscrivono nelle liste d i  collocamento, ma 
premono presso i1 datore di lavoro per avere 
alcune delle giornate che si rendano dispo- 
nibili. 

Queste sono le opinioni del direttore del- 
I’uEcio provinciale del lavoro riferite prr 
iscritto al Ministero. D’altro canto, chc i1 

ministro del lavoro a lh i a  opinioni diverse 
da quelle del sottosegretario che ha risposto 
è dimostrato dal fatto che egli ha inviato 
telegrammi di sollecitazione a numerosi pre- 
fetti, i quali erano riluttanti, come ha am- 
messo lo stesso rappresentante del Governo, 
ad emettere i1 decreto. 

Il Governo quindi deve esprimere una 
politica chiara in questo settore, contraria- 
mente a quanto oggi ha affermato l’onorevole 
wttosegretario. Non è possibile che i1 Go- 
verno rifiuti di esprimere i1 suo giudizio 
sull’atteggiamento del prefetto di Novara, 
di cui si 6 detto che ha tut to  i1 diritto di 
attendere che si verifichi una disoccupazione 
grave per constatare se occorre i1 decreto. 

Il Governo, nel momento in cui rifiuta, 
non dico di dare una risposta sodisfacente, 
ma di dare una qualunque risposta alla in- 
terpellanza presentata, tenga presente che 
i sindaci della zona interessata, compresi 
quelli democratici cristiani, si sono riuniti 
e si sono recati dal prefetto sollecitando 
tut t i ,  alla unanimità, che i1 decreto venisse 
rinnovato; ed i1 consiglio coiiiimale dal capo- 

luogo, pure alla unanimità dei rappresen- 
tanti di sinistra e della democrazia cristiana, 
ha votato un ordine del giorno in cui ri- 
vendlica dal Governo una politica di difesa 
degli imponibili di manodopera come una 
nece$sità assoluta per il progresso dell’agri- 
coltura. 

Pertanto, a causa della totale iiisodisfa- 
z i» i i~  per i1 rifiuto di fornire iina minima e 
acceiltabile risposta, mi riservo di trasformare 
la interpellanza in mozione. 

P’RESIDENTE. €? così esaurito lo svol- 
giinento della interpellanza all’ordine del 
ginriro. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. 

Lo svolgimento delle interrogazioni Lom- 
bardi Riccardo (2935), Napolitano Giorgio 
(3352), Maglietta (3143) e Sansonc (3519) è 
rinviato at1 altra seduta, a richiesta del Go- 
verno. 

S ~ g u r  l’interrogazione degli onorevoli Ca- 
lasso, Semeraro Santo, Caiidelli e Angeliiii Lu- 
dovi(:o, al Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri e ai ministri dell’interno, dei lavori 
pubblici, della difesa e dei trasporti, ( (per  
saperle quali provvedimenti intendono adot- 
tare per riparare i danni (che si calcolano 
supeiiori ad un miliardo di lire), causati dal 
nubifragio che si è abbattuto il 19 novembre 
2956 sulla citt& di Brindisi, e che ha causato 
la dibtruziune di molli impianti d i  pubblica 
e privata utilita e di oliveti e di coltivazioni 
delle campagne viciiie. Per sapere, risultando 
di pwticolare gravità i daiiiii arrecati alle 
civili abitazioni, per cui centinaia di famiglie 
sarebbero rimaste prive di alloggio per i 
crolli e per i danni agli edifici, se non credono 
di intervenire per i1 ripristino degli impianti 
di pilihblica utilità, a favore delle famiglie 
che abitavano le moltissime baracche distrutte 
o dapiieggiate dal ciclone, attuando subito 
un piano di edilizia popolare che assicuri 
loro, come 6 stato più volle richiesto, una 
casa civile e dignitosa 1) (2976). 

Poiché nessuno dei firmatari è presente, 
a questa interrogazione sarii data  risposta 
scritta. 

S t p e  l’interrogazione dell’onorcvole Can- 
taluplo, al ministro dei lavori pubblici, (( per 
conoscere quando saranno versati i 50 milioni 
conccissi dal Ministero dei lavori pubblici 
alla (ritta di Cisterna (Latina), in base alla 
Icgge Tupini, per la sistemazione delle fo- 
gnatinrr c i1 razionale smaltimento dei li- 
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quami; di detti 50 milioni il ministro dell’in- 
terno diede notizia con sua risposta all’inter- 
rogazione presentata in merito dall’interro- 
gante )) (2988). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha  facoltà di rispondere. 

SEDATI,  Sottosegretario d i  Stato per i 
lavori pubblici. Per la costruzione della fogna- 
tura  nel comune di Cisterna, questo Ministero, 
aderendo alla richiesta del comune, aminise 
a contributo i lavori stessi per la spesa di 50 
milioni. 

I1 progetto presentato a suo tempo dal 
comune dovette essere restituito a1 comune 
stesso per essere rielaborato in seguito a 
rilievi fatti dal competente ufficio del genio 
civile in sede di esame del progetto stesso. 

L’elaborato, dopo la sua presentazione, 
è stato sottoposto all’esame del comitato 
tecnico amministrativo del provveditorato 
alle opere pubbliche di Roma, che lo ha 
ritenuto meritevole di approvazione. 

In conseguenza di ciò questo Ministero ha  
già emesso in data 25 ottobre corrente, 
col n .  4770, il relativo decreto di approva- 
zione del progetto e di concessione del con- 
tributo promesso. 

Posso quindi assicurare l’onorevole Can- 
talupo che i1 decreto, in corso di registrazione 
presso la Corte dei conti, sarà trasmesso sol- 
lecitamente al comune ed agli altri uffici 
interessati per l’appalto ed i l  conseguenie 
inizio dei lavori. 

PRESIDENTE.  L’onorevole Cantalupo 
ha  facoltà di dichiarare se sia soddisfatto. 

CANTALUPO. Ringrazio l’onorevole sot- 
tosegretario per la comunicazione totalmente 
positiva e naturalmente mi dichiaro sodisfatto; 
ringrazio anche per I’interessc in favore della 
città di Cisterna. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole De Vita, al ministro dei lavori 
pubblici, (( per conoscere quali provvcdimenti 
intenda adottare al fine di dare sollecito 
corso alle pratiche relative al risarcirncnto 
dei danni causati dalle alluvioni verificatesi 
nelle Calabrie nel 1953 )) (2996). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha  facoltà. di rispondere. 

SEDATI, Sottosegretario d i  Stato per i la- 
vo r i  pubblici. A termini della legge 27 di- 
cembre 1953, n. 938, sono stati assegnati al 
provveditorato alle opere pubbliche di Ca- 
tanzaro, per gli interventi di dipendenza del- 
l’alluvione del 2953, lire 15.192.000.000, di 
cui lire 5.792.000.000 in conto esercizio 1953- 
1954 e lire 9.400.000.000 in conto esercizio 
1954-55. 

Le somme finora impegnate ammontano 
a complessive lire 14.714.056.740, così ripar- 
tite: interventi di pronto soccorso: lire 1 mi- 
liardo e 316.827.821; ricostruzione e ripara- 
zione di 1.136 opere pubbliche: lire 6 mi- 
liardi e 997.287.861, di cui ripristinate 853 
per lire 5.338.716.237; in corso di ripristino 
I91 per lire 1.298.538.837; già appaltate 
30 per lire 81.976.787; in corso di approva- 
zione 62 per lire 278.056.000; costruzione 
di 3.375 alloggi per lire 5.308.006.430, di cu1 
iiltiinati 3.281 per lire 5.139.335 935, 111 

costruzione 94 per lire 168.670.493; con- 
cessione contributi a 2.218 proprietari pri- 
vati per riparazione dei propri alloggi: lire 
1.604.955.418; concesciorie contributi a enti 
per ripristinare fabbricati di loro proprietà, 
lire 26.979.210. In  totale, lire 14.714.056.740. 

Dai dati sopraesposti risulta evidente, 
oltreché lo sforzo finanziario fatto dallo Stato 
per far fronte alle riparazioni dei danni cau- * 

sati dall’alluvione del 1953 in Calahria, 
anche l’impegno posto da questa ammini- 
strazione nell’attuazioiie della legge n .  938. 
La somma di lire 15.192.000.000 autoiizzata 
a tal fine dalla legge è st,ata infatti già. impe- 
gnata nella quasi totalità. e posso assicurare 
che nessuna remora sarà frapposta a l  sollecito 
utilizzo dell’esigua somma ilire 477.943.260) 
ancora rimasta da  impegnare 

PRESIDENTE. L’onorevole De Vita ha  
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

DE VITA. Ringrazio l’onorevole sotto- 
segretario per la risposta, ma in realtà la mia 
interrogazione si riferiva al risarcimento dei 
danni subiti d a  privati cittadini e non al 
complesso delle opere che sono s ta te  disposte 
con legge per le zone alluvionate della Ca- 
labria. 

Dal 1933 ad  oggi sono trascorsi circa 
quattro anni e non si pub porre in dubbio 
la lentezza con cui gli organi competenti 
hanno proceduto all’esame delle pratiche re- 
lative al risarcimento dei danni subiti d a  pri- 
vati. Vi è ancora un residuo - e cospicuo - 
di fondi che ella, onorevole sottosegretario, 
dice impegnati; m a  essi sono impegnati 
quando è disposta la spesa: l’iinpegno cioè 
non significa avvenuto pagamento. Dall’im- 
pegno al pagamento possono ancora trascor- 
rere parecchi anni e i cittadini dovrebbero 
ancora attendere. 

Vorrei per conseguenza pregare l’onore- 
vole sottosegretario di esaminare questo pro- 
blema per cercare di sollecitare a l  massimo 
l’esame delle pratiche tut tora  pendenti. 

PRESIDENTE.  Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Faletra e Li Causi, al Presi- 
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dente del Consiglio dei iiiinistri, (( per sapere 
se risponde a verità la notizia riportata da 
alcuni giornali secondo cui i1 presidente della 
regione siciliaria non sarebbe stdto invitato, 
nonostante ne avesse fatto esplicita richiesta, 
al Consiglio dei ministri nel quale sarebbero 
state discusse le dirrttive da impartire ci1 
conii tato interininisterialc dei prezzi per 11 

prezzo del grano. Qualora la notizia rispori- 
desse al vero, gli interroganti chiedono al 
Presidente del Consiglio w non intend2 ri- 
mediare al fat to, che violct apehimente  l ‘cw 
ticolo 21 dello statuto regionale siciliano 
(che è parte integrante della Costituziono), 
riconvocando alla presenzn del president ti 
della regione il Consiglio dei niinistri per 
adeguare il prezzo del grano diiro, di cui 
la Sicilia è produttrice del 32 per cento tkl- 
l’intero produzione nazionale, ai costi 111 

produzione ed aile agevolazioni che sono pre- 
viste, in relazione ai prezzi internazioriali, 
per i1 grano tenero )) (35i3). 

Poiché gli onorevoli Faletra e Li Causi 
noii sono presenti, a cjuesta interrogazione 
sarà (lata risposta scritta 

Segue l’intprrogazione dell‘oiiorevole Di 
Filippo, al ministro della piibhlica istruzione, 
(( per sapere quali provvedimenti intende preii- 
dere per la richiesta, avanzata dill comune 
d i  Spoleto in data  6 feb1)raio 1957 e tendente 
ad ottenere l’istituzione cii una scuola ( i i  

avviamento professionale a t i p  iiidustriale, 
rimasta fino ad oggi senza risposta I) (3520) .  

L’onorevole sottosegretario dì S 1 <it  o per la 
pubblica istruzione ha facoltà di rispondere. 

J E RVO IJ I NO MA4R I A,  SotlosEgrPta t a m  d i  
Stato p r  lu pubblica istruzione. Sono lie1 cl 
di inforiiiare l’oiiortvolc iriterrogaii t c s  cho, 
iicl piano dclk nuove istituzioni per l’anno 
scolastico 1957-58, i1 Ministero drlla puli- 
hlica istruzione ha  provveduto alla isti t i i -  

zioiw del tipo aggiuiito industriale prccso la 1 
scuola secondaria di avviamento pi-«PPbsii i- 1 
naie a lip0 agraiio di  Spoleto, cosi criiii’(~ia 

I 
anche nri voti dell’autorità loc,ilc. 

PRESIDENTH. L’onorevole 111 Filivuo 

DI  FILIPPO.  4nchc a iiom(> drll’aminini- 1 
I 

men to aniiiinciato ddill’onorcx ole sottcwcgrc- ’ 
lario. 

dell’onorc vole Di Filiplm, al ministro dci  1 
lavori pubblici, pc’r coi:osccre quali provvo- 
dimenti intende adottare p c ~  l’allargamrriio ~ 

I del poiilr stiada statale 75  sul fiumi. (Ihiascio, 
localita Basticila-Bastia (Perugia), clic licl , 
basi a t te  ed adat te  da pcrrnettcrnc. l’allar- I 

gamento, onde consentire i1 libero traffico, 
assai iiittiiiso, (li automezzi che si verifica 
sul p i i t e  s t ~ s s o ,  con frequenti siiiistri, gra- 
vissimi, anche niortali 13521). 

L’onorevole sottosegretai io di Stato per 
i la\ ori pubblici ha  facoltà di rispondere. 

S1<DL4S1, ,Cottocegretnrio d i  Stato per i 
luuori pu6blici. Il ponte sul fiuine Chiascio, 
lungo la strada statale n. ‘75 ((centrale 
iiniljra I), venne a suo tenipo dichiarato mo- 
nu r 11 mi  to  n a z I on ale , ess cii d o s ta  t o cus t rui t o 
iielld sccoiitld metu del i500 su progetto 
de1 perugiiio Galcazzo Alessi. Per tale ragione 
esso non pii0 essere - in base alla legge 10 giu- 
gno 1939, i i .  2089 - in alcun modo iiiodificalo. 

l r i  seguito ai daiiiii subiti durante la 
secorida gueria mondiale, i1 ponte venne 
ricoiiruito esattamerilc come era prima della 
distruzione, in quanto la sovraintcndenza ai 
ni«iiitmenli non aveva acconsentito ad  alciina 
variazione del proget l o  origiiiale. 

.Illo scopo di niigliorare la viabilità della 
ZlJil i l ,  1’0 _?iias 1) ha pcrciò studinto, in linea 
di iiiassima, la costruzione di una ~ a i ~ i a i i l e  
che evilerebbe i ponti Chidscio e Tescio, 
l‘alt rave1 samen l o  degli alii tali di Osprda- 
Iicchio, d i  Basliona I’ t l i  Baslia. c sopprirnc- 
r e b b ~  ~ i i i  passaggio a Iivc~llo ciella Iiriea ferro- 
viaria l~oli~iio-Tcreritola ed alcune curve con 
raggio alquanto ristretto. Tale variante, della 
lunplizzza d i  circa 6 chilometri, avrribbe un 
costo alquarito rilevato (circa 350 milioni) a 
causa dclle oIero da  eseguire t! dclle forti 
inderiiiit? (la corrispontlcre per IC aree da 
cspropriar’, c polrb essere r1 alizzata noii 
apperia le disp«~iibiii t h  finanziarie tlcll’« Anas I) 

lo conseritiraiino. 
PRESIDENTE. L’onorevole Di Filippo 

ha facoltd. d i  dichiarare se sia sodisfatto. 
DI FIL I PPO. L’atteggiamento dell’aut13- 

litri preposta alle belle arti 6 cornprensibile, 
oii:)revole sottoscgretai.io, ma vorrei viva- 
rrirnt P ra ccomaridaiae la miglior soluzione della 
qimtioiie fnrniante oggetto della m a  inter- 
rogazione. I1 fatto stesso che trattasi di un 
poiite costruito nella seconda metà del ’500 
spiega le nostrc preoccupazioni per la graiide 
pcbssibilitA di coiitiniir disgrazie. I sindaci 
ticlla zona sono intervenuti assai spesso per 
inr  presente la situazione, dato che su quel 
ponte si svolge un intenso trafico dalle pro- 
vince d i  Aremi-, P di Firenze verso le Marche e 
1‘Uiiibria. I7 i1 ponte t; d i  apperia 5 metri e in 
posizioiir infelice. Ho accennalo la questione 
anche all’onorevole Togni, che certamente 
conrisce questo ponte 

I sindaci della zona si sono rivolti a d  altri 
parlamentari prima che a me, sono stati com- 
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piuti dei passi e si son fatte pressioni, perché 
il Ministero dei lavori pubblici ha una respon- 
sabilità diretta di ordine giuridico in questo 
caso. I1 ponte non è adatto per il transito degli 
autotreni. Pensi, onorevole sottosegretario, 
che, quando due autotreni devono transitare 
su quel ponte, bisogna che uno dei due aspetti 
che l’altro sia passato dall’altra parte, perché, 
volendo imboccare il ponte contemporanea- 
mente, la cosa più facile è che i due automezzi 
si incastrino. 

Io, che vado anche 4 volte la settimana in 
provincia di Perugia per ragioni di ufficio in 
qualità di assessore alle finanze, ho occasione 
di constatare gli ostacoli e le difficoltà che si 
frappongono al traffico su quel ponte. 

Si tenga anche presente che nelle vici- 
nanze vi è un tabacchificio con circa 600 ope- 
raie che usano come mezzo di locomozione 
la bicicletta: sicché, ogni giorno, sono circa 
mille ciclisti che transitano per il ponte sul 
Chiascio. 

Quindi si sono verificate molte disgrazie. 
Due mesi or sono una operaia del tabacchi- 
ficio è stata investita da un autotreno, e non 
so se ancora è ricoverata all’ospedale: venne 
gettata verso la ringhiera del ponte da un 
autotreno che slitto a causa della strada 
bagnata. 

Gli alleati avevano fatto un ponte prov- 
visorio a duecento metri da quello monu- 
mentale: si potrebbe costruirne up0 in quel 
posto. 

Avevo proposto l’allargamento del ponte 
da un lato. Noi umbri siamo attaccati alle 
antichità, ma è necessario che il ministro dei 
lavori pubblici adotti iina sollecita soluzione 
perché così si eviteranno le ricorrenti disgrazie. 

Questa è la raccomandazione che faccio. 
PRESIDENTE. Le seguenti interroga- 

zioni, che trattano lo stesso argomento e sono 
dirette al Presidente del Consiglio dei mini- 
stri, saranno svolte congiuntamente: 

Jacometti, Raffaelli, Pigni e Ferrari 
Francesco, (( per conoscere quali criteri hanno 
presieduto alla nomina del dottor Giovanni 
Valente, commissario straordinario dell’(< Enal D 
(e, inoltre, presidente della Federazione ita- 
liana atletica pesante), a commissario straor- 
dinario del G. I.; non potendo ammettere 
che mancasse altra persona idonea a rico- 
prire tale ufficio, ritengono un siffatto cumulo 
di cariche fonte di confusione e di equivoco, 
a meno che la nomina stessa non voglia pre- 
ludere a una operazione non precisata di 
riforma strutturale dei due enti; nel qual 
caso gli interroganti domandano di conoscere 
le intenzioni del Governo in proposito (3527); 

Castellarin, (( per sapere come egli possa 
conciliare la conclamata esigenza di sop- 
primere gli enti inutili con il fatto che è stato 
di recente nominato un nuovo commissario 
per la Gioventù italiana nella persona del 
dottor Valente, e per sapre altresì se si renda 
conto che le cattive risultanze amministrative 
dell’<( Enal D, presieduta dal medesimo dottor 
Valente, sconsigliavano in maniera assoluta 
la nomina del predetto a commissario di un 
ente che vive da anni dilapidando il proprio 
patrimonio con l’unica funzione di pagare 
gli stipendi ai propri impiegati )) (3553). 

L’onorevole sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio ha facoltà di ri- 
spondere. 

SPALLINO, Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Le due interrogazioni, 
che vanno inquadrate nel noto complesso 
problema della sistemazione definitiva del 
commissariato per la G. I., costituiscono, in 
particolare,una esplicita espressione di critica 
alla nomina del dottor Giovanni Valente a 
commissario per la (( Gioventù italiana P. 

Gli onorevoli Jacometti, Raffaelli, Pigni 
e Ferrari desiderano conoscere i motivi in 
base ai quali il Governo ha affidato l’anzidetto 
incarico al dottor Vala te ,  mostrandosi 
dubbiosi sull’opportunità della sua nomina 
per la considerazione che il dottor Valente è 
anche commissario dell’(( Enal o e presidente 
della federazione italiana di atletica pesante. 

Orbene, su un punto desidero essere 
subito, a nome del Governo, chiaro e preciso: 
i1 Governo nella scelta di commissari si avvale 
dei suoi poteri largamente discrezionali e non 
è tenuto, in mancanza di precise norme legi- 
slative in materia, ad osservare determi- 
nate procedure. E debbo anche precisare, 
per maggiore chiarezza, che l’esercizio di tali 
poteri discrezionali è una prerogativa del 
Governo, alla quale il Governo non intende, 
beninteso, rinunciare 

I1 dottor Valente è stato nominato com- 
missario per la G. I. con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri in data 26 giugno 
1957, a seguito delle dimissioni da tale carica 
presentate dall’onorevole avvocato Arrigo. 
Paganelli. 

Nella scelta del dottor Valente il Governo 
si è avvalso degli elementi che erano in suo 
possesso e che hanno fatto ritenere che egli 
avesse i requisiti occorrenti ad amministrare 
l’ente afidato alle sue cure. In realtà la si- 
tuazione in cui il commissario dottor Valente 
ha trovato la G. I., per molti aspetti complessa 
e delicata, non ha mancato e non manca di 
attirare l’attenzione del Governo, che, in 
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questo momento, la s ta  seguendo in modo 
particolare, anche al fine di rilevare quegli 
elementi di carattere giuridico-amministra- 
tivo che sono indispensabili, come in questa 
Camera ha  fatto presente l’onorevole mini- 
stro Del Bo nella seduta del 20 corrente, al fine 
di concludere gli studi in corso per dare all’ente 
una funzionale sistemazione. 

Per quanto riguarda poi la circostanza che 
il dottor Valente è anche commissario del- 
l’« Enal », debbo rispondere che, almeno sino 
ad oggi, non si è profilata alcuna incompati- 
bilità tra le due cariche. d a  escludere inol- 
t re  che il cumulo delle due cariche possa es- 
sere fonte di confusione e di equivoci, ma 
anzi, per certi aspetti di carattere organizza- 
tivo, pur  nella assoluta autonomia dei due 
enti, detto cumulo può essere considerato 
di una qualche utilità comportando notevoli 
economie di tempo e di mezzi nella soluzione 
di determinate questioni. La carica, poi, di 
presidente della federazione italiana atle- 
tica pesante opera, come è chiaro, in tu t to  
altro campo ed è comunque una carica spor- 
tiva, attribuita al dottor Valente nel corso 
del congresso federale, a termini dello s ta tuto 
della federazione. 

Per quanto riguarda le osservazioni fatte 
dall’onorevole Castellarin, mi riservo di dare 
risposta scritta. 

PRESIDENTE.  L’onorevole Jacometti ha  
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

JACOMETTI. Onorevole sottosegretario, 
se le dicessi che sono sodisfatto della sua 
risposta, direi una grossa hugia. Ella af- 
ferma essere un  potere discrezionale del Go- 
verno quello di nominare un commissario, ed 
è vero; però vorrei che vi fosse anche un mo- 
tivo razionale (a parte l’opportunità che an- 
cora dopo 12 anni continuino a sussistere tut t i  
questi commissari straordinari - e si tratta 
di un  argomento d a  me t ra t ta to  non so 
quante volte - preposti ai vari e più svariati 
enti: Ente risi, (( Enal )), e così via). 

BUFARDECI. Questo è il paese dei com- 
missari. 

JACOMETTI. A parte il fatto che il 
commissario straordinario sta diventando 
come la famosa panchina pitturata di fresco 
davanti alla quale era stata messa una sen- 
tinella rimastavi per dieci anni, mi chiedo 
se in Italia non sia possibile trovare un’altra 
persona che non sia il dottor Valente. Questi, 
a parte le considerazioni di carattere per- 
sonale che farò di qui a poco, occupava ed 
occupa altri due uffici importanti (e la- 
sciamo d a  parte la carica sportiva). La situa- 
zione dell’(( Enal )) è tale per cui si richiede 

un  lavoro notevole di organizzazione: ed ecco 
che il commissario dell’(( Enal R viene nomi- 
nato anche commissario della G. I. Quali 
sono i risultati dati all’(( Enal )) da  questo si- 
gnore dalle folgoranti trovat,e ? Ella, onore- 
vole sottosegretario, sa certamente cosa 6 
avvenuto. L’anno scorso questo signore por- 
tava i1 prezzo della tessera d a  350 a 1.000 lire 
e i1 risultato è questo: diminuzione (e a que- 
sto proposito sono sempre in attesa della ri- 
sposta ad una mia interrogazione) del 
numero drgli iscritti, chiusura dei circoli in 
notevole quantità, non mantenimento di ciò 
che il commissario aveva promesso. Proprio 
oggi leggevo sulla rivista Tempo  libero che 
quel famoso volume promesso come premio 
è in distribuzione. E, ammesso che lo sia, 
ciò avviene dopo un anno. I1 ministro dei 
trasporti invece ha  già risposto ad  una mia 
interrogazione in merito a quanti enalisti 
hanno usufruito dei viaggi. Sa  quan t i ?  
80 mila. Ahimé I Se è vero che gli affiliati 
sono 1 milione e 300 mila, come dice il 
commissario Valente, ciò significa che solo 
i1 6 per cento ha usufruito del viaggio, e, per 
conseguenza, che il 84 per cento ha  pagato 
senza ricevere nessun servizio. Noi abbiamo 
chiesto le tessere differenziate una infinità 
di volte e adesso i1 signor Valente vien fuori 
con la trovata formidabile dell’(( Enalotto >). 

Non so se ella ne sia al corrente. Legga 
Tempo  libero e vedrà con quali sistemi il dot- 
tor  Valente intende risanare il bilancio. 

SPALLINO, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Non ho tempo libero. 

JACOMETTI. Non so se debbo congra- 
tularmi con lei. Comunque sia, in questi 
giorni è stato pubblicato il nuovo numero 
di T e m p o  libero che propone I’(( Enalotto )). 
Non so se ciò sia una sostituzione del lotto 
d a  parte dell’<< Enal )) o del (( Totocalcio )), 
m a  ciò che fa specie è che il commissario 
voglia usare di questi sistemi per risolvere 
problemi di bilancio. Adesso a questo signore 
si affida anche la G. I. Io vorrei sapere che 
cosa si vu01 fare della G. I.... 

SPALLINO, Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Ho già det to  che si 
stanno raccogliendo tu t t i  gli elementi giu- 
ridici e amministrativi. La questione è allo 
studio. 

JACOMETTI. Non vorrei che adesso (è  
questo il succo della mia interrogazione) si 
facesse, o si avesse in mente di fare, con 
l’(( Enal P quello che si è fatto con la P.O.A.; 
non vorrei che questo abbinamento di com- 
missari nella stessa persona fosse un prin- 
cipio. Mi dispiace di dover dire queste cose 
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a lei, onorevole sottosegretario, che stimo 
molto. 

Noi siamo sempre nelle condizioni di non 
poter conoscere niente, siamo nelle condi- 
zioni per cui un parlamentare italiano si 
trova di fronte a quelle che io ho chiamato 
in altra occasione le <( bandite chiuse )), 
nell’impossibilità di vedere oltre la siepe e 
nell’(( Enal )) e nella G. I. e nelle altre or- 
ganizzazioni del genere. Non ci si aprono 
le porte: siamo degli estranei; siamo degli 
intrusi. E questo credo sia un problema 
che trascende il caso particolare, perché è 
anche un problema di dignità non solo del 
parlamentare, ma dello stesso Parlamento. 

PRES I DENTE. L’onorevole Castellarin 
non è presente: si intende che abbia rinun- 
ciato alla replica. 

Segue l’interrogazione degli onorevoli Bu- 
fardeci e Calandrone Giacomo a1 ministro 
della pubblica istruzione, (( per sapere se è a 
conoscenza del fatto per cui il professor 
Giuseppe Amato, dell’università di Catania, 
nominato dal Ministero presidente di una 
commissione di maturità classica nel comune 
di Arcireale, non essendo gradito alla locale 
curia vescovile e a seguito di illecite pres- 
sioni da questa esercitate, sia stato inviato 
dal provveditore agli studi di Catania ad 
altra sede. Si chiede di sapere in quale modo 
i1 ministro intende intervenire per tutelare 
la onorabilità e la dignità di un vecchio pro- 
fessore universitario da tutti stimato e pi- 

spettato )) (3529). 
L’onorevole sottosegretario di Stato per 

la pubblica istruzione ha facolta di rispondere. 
JERVOLINO MARIA, Sottosegretario d i  

Stato per la pubblica istruzione. 11 Ministero 
non ha ritenuto opportuno nominare il pre- 
side Giuseppe Amato presidente di una com- 
missione di maturità classica ad Acireale, in 
quanto, da informazioni avute dall’autorità 
scolastica locale, è venuto a conoscenza che 
la nomina di tale professore a presidente 
della stessa commissione nell’anno scolastico 
1954-55 aveva provocato malumori nell’am- 
biente locale. 

La nuova nomina, pertanto, non avrebbe 
potuto che arrecare nocumento al sereno 
svolgersi degli esami 

Lo stesso professor Amato, del resto, pre- 
sentatosi al provveditorato per chiedere con- 
ferma della sua assegnazione ad Acireale 
(non ancora ufficialmente comunicatagli), an- 
che lui allarmato dalle voci di protesta già dif- 
fuse in quell’ambiente, si era manifestato 
disposto ad accettare altra presidenza nella 
stessa provincia. 

~ ~ 

Ed infatti, fu nominato presidente di una 
commissione nella vicina sede di Paternò. 

I1 provveditore ha, comunque, escluso 
che si siano verificate pressioni per la sosti- 
tuzione del professor Amato da parte della 
curia di Acireale. 

I1 Ministero, dal canto suo, non volle 
compiere un atto discriminatorio nei riguardi 
del professore stesso, giacché, se questa fosse 
stata la sua intenzione, non lo avrebbe no- 
minato in altra sede potendo senz’altro ri- 
nunziare alla sua opera. 

PRESIDENTE. L’onorevole Bufardeci ha 
facoltà. di dichiarare se sia sodisfatto. 

BUFARDECI. Devo dichiararmi del tut- 
to  insodisfatto, in primo luogo perché non si 
è detto il vero motivo per cui il professor 
Giuseppe Amato, già nominato presidente di 
una commissione per gli esami di Stato ad 
Acireale, è stato trasferito. 

JERVOLINO MARIA, Sottosegretario d i  
Stato per la pubblica istruzione. Non era stato 
ancora (( ufficialmente )) nominato. Per noi le 
nomine sono ufficiali. 

BUFARDECI. Ancora. Non e’del tutto esat- 
to quanto il sottosegretario ha detto sull’atteg- 
giamento assunto dal professor Amato favo- 
revole ad andare in altra sede. Io vorrei di- 
re come stanno veramente le cose. Ma pri- 
ma desidero far sapere chi è il professor Amato. 
Perché questi giudizi, che toccano la dignità 
e I’onorahilità di un vecchio professore uni- 
versitario, se sono dati, devono essere 
documentati. Non si pub affermare che la 
presenza del professor Amato ad Acireale 
avrebbe turbato l’ordine pubblico, che vi sa- 
rebbero stati dei malumori, quando si sa 
benissimo che fu il vescovo di Acireale a 
premere perché quel professore non venisse 
inviato nella sua città. È questo un piccolo 
episodio fra i tanti che si verificano nel no- 
stro paese e che dimostrano come la Chiesa, 
con prassi costante, interferisca nella vita del- 
lo Stato, mortificando la scuola e tutti gli 
aspetti del nostro vivere sociale. 

I1 professor Amato vanta decenni di in- 
segnamento all’università di Catania quale 
docente di analisi matematica; stimatissimo 
In tutti gli ambienti catanesi, dal 1943 al 
1956 è stato preside della facoltà di fisica e 
matematica dell’università di Catania e dal 
1925, ci06 dall’anno in cui furono istituiti 
gli esami di Stato, è stato chiamato sempre, 
ogni anno, a presiedere una commissione di 
esami. Finché nell’anno di grazia del regime 
democristiano 1957: si viene a dire che non 
è stato possibile inviare quel professore ad 
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Acireale perché ciò avrebbe provocato tur- 
bamenti e malumori ! 

Questa versione dei fatti non è vera. La 
verità, invece, è che questo professore si è 
recentemente iscritto al partito comunista e 
che il vescovo di Acireale (il quale ritiene 
che la sua diocesi non faccia parte della 
Repubblica italiana, ma sia una cosa a sé 
stante perché ivi hanno sede convitti e isti- 
tuti diretti da religiosi) ha manifestato al 
proweditore agli studi di Catania il suo dis- 
senso per una nomina che era già avvenuta, 
in quanto il professore aveva già in tasca la 
lettera di nomina inviata dallo stesso Mini- 
stero. Non ho qui la lettera, ma, onorevole 
Jervolino, potrò sempre portargliela quando 
me la chiederà ... 

JERVOLINO MARIA, Sottosegretario per 
la pubblica istruzione. La prego di portarmela. 

BUFARDECI. Non ho chiesto quella let- 
tera al professor Amato proprio per una 
ragione di deferenza nei confronti di una 
persona che io stimo prima di tutto come 
ex studente di quella stessa università e che 
raccoglie a Catania larghe simpatie in tutti 
gli ambienti. 

I1 professor Amato, torno a ripetere, non 
è venuto ad Acireale in quanto il vescovo 
di quella città ha chiesto al provveditore 
agli studi di Catania di ((dirottarlo )) in un 
altro centro. I1 provveditore convocò il pro- 
fessore, il quale in un primo momento ritenne 
di non dovere accettare questo trasferimento, 
ma successivamente ritenne suo dovere uni- 
formarsi alla richiesta per quell’amore verso 
la scuola e verso l’insegnamento che sempre 
lo ha distinto. 

Per comprendere meglio quanto è acca- 
duto si pensi che ad un certo momento si è 
fatto capire al professore Amato che, se 
fosse andato a Paternò anziché ad Acireale, 
avrebbe guadagnato diecimila lire di più. 
A un vecchio professore universitario, a un 
insigne docente, si vanno a dire queste cose, 
si prospetta il misero allettamento di una 
carta da diecimila lire in più, pur di non 
farlo andare ad Acireale ! 

Era stato lo stesso provveditore di Ca- 
tania - così stanno veramente le cose - 
a dire al professore Amato: (( Guardi, profes- 
sore, dal momento che vi è questo impedi- 
mento da parte della curia di Acireale, lei 
va a Paternò o non va in nessun posto, 
perché la curia di Acireale mi ha fatto sapere 
che la sua presenza non è desiderata ». 

Può un governo italiano - io mi domando 
- può un ministro della Repubblica italiana 
soggiacere a queste pressioni, a queste inti- 

midazioni, a questi tentativi di mutare addi- 
rittura quello che è il vivere civile e sociale 
deljnostro paese ? Io non credo che sia possi- 
bile far ciò. Per questo motivo ho voluto 
presentare questa interrogazione,, per denun- 
ciare un episodio di interferenza della Chiesa 
nella vita pubblica italiana, episodio che si 
assomma ai tanti altri che dobbiamo registrare 
nel nostro paese e che tendono a sovvertire 
le basi del nostro regime democratico e 
costituzionale. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Rigamonti, al ministro delle 
finanze, (( per sapere quali provvedimenti 
intenda prendere a carico dell’intendente di 
finanza di Rovigo il quale nel suo decreto 
in data i 5  giugno 1957, avente per oggetto la 
sospensione della rata di giugno delle imposte 
gravanti sulle aziende agricole, inseriva fra 
i vari motivi che giustificacano il provvedi- 
mento lo (( sciopero agricolo )) (3459). 

Poiché non è presente, a questa inter- 
rogazione sarà data risposta scritta. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Pi- 
gnatelli, al ministro della pubblica jstru- 
zione Q per sapere: i o )  i motivi per i quali 
è stato sostituito i1 professore ingegnere Gio- 
vanni Spallitta - preside di ruolo degli isti- 
tuti professionali - nell’incarico di direttore 
del consorzio per l’istruzione tecnica della 
provincia di Taranto; 20) se è moralmente e 
giuridicamente consentito di usare la frase 
((per motivi di opportunità )) - apparen- 
temente corretta, ma sostanzialmente insi- 
diosa - nel rimuovere un funzionario statale, 
stimato e rispettato da tutti, da un pubblico 
incarico o. (3567). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione ha facoltà di rispondere. 

JERVOLINO MARIA, Sottosegretario d i  
Stato per la pubblica istruzione. La sostitu- 
zione nella carica di direttore del consorzio 
provinciale dell’istruzione tecnica di Taranto 
si è resa necessaria a seguito della mancata 
inclusione del professore Giovanni Spallitta 
fra i componenti del consiglio di ammini- 
strazione. 

Al riguardo devo precisare che i1 nuovo 
consiglio di amministrazione del consorzio fu 
nominato con decreto interministeriale del 
2 febbraio di quest’anno. Precedentemente 
il consorzio era retto da un commissario, 
coadiuvato dal professore Spallitta che svol- 
geva le mansioni di direttore. 

Ora, per prassi costante, il Ministero 
della pubblica istruzione, preferisce nomi- 
nare, in seno ai consigli di amministrazione 
dei consorzi, presidi di istituti tecnici anziché 
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direttori di scuole di avviamento o di scuole 
tecniche. 

Ed infatti nel nuovo consiglio di ammini- 
strazione del consorzio di Taranto sono stati 
nominati i presidi degli istituti tecnico com- 
merciale industriale e tecnico femminile di 
Taranto. 

E poiché il professore Spallitta è diret- 
tore di una scuola di avviamento, non ha 
potuto essere incluso fra i membri del nuovo 
consiglio. 

Quanto alla figura del direttore del con- 
sorzio, si tratta, in sostanza, di un organo 
esecutivo, che opera alle dipendenze del 
consiglio di amministrazione e che, per tali 
ragioni, viene scelto fra i suoi membri. 

Come si vede, la rimozione del professore 
Spallitta dalla carica di direttore del con- 
sorzio di Taranto non è dovuta a motivi di 
sfiducia nei SUOI confronti, ma solo alla 
opportunità che i membri dei consigli di 
amministrazione dei consorzi, la cui nomina 
rientra nella competenza del Ministero della 
pubblica istruzione, siano scelti fra i presidi 
degli istituti di secondo grado. 

PRESIDENTE. L’onorevole Pignatelli ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PIGNATELLJ. Sono veramente dolente 
di non potermi dichiarare sodisfatto. Al 
tempo in cui ci fu la sostituzione del professor 
Spallitta, chi parla era presidente dell’unione 
nazionale dei consorzi per l’istruzione tecnica 
oltre che deputato di quella provincia nella 
quale si operava tale sostituzione. La dire- 
zione generale dell’istruzione tecnica, che nel 
Ministero della pubblica istruzione è una 
repubblica sovrana, procedè alla rimozione 
del professor Spallitta senza avere la delica- 
tezza di comunicargli, sia pure a cose fatte, il 
provvedimento sostitutivo. 

JERVOLINO MARIA, Sottosegretario di  
Stato per la pubblica istruzione. Di questo me 
ne dispiaccio. 

PIGNATELLI. Non era dovere, si intende, 
era questione di delicatezza. Allorché del 
fatto chiesi spiegazione al capodivisione com- 
petente la risposta non fu quella che ella, 
onorevole Jervolino, mi ha dato oggi. Quella 
di oggi è evidentemente una risposta elabo- 
rata; allora, invece, si faceva qualche appunto 
al professor Spallitta, che oggi non si ha il 
coraggio di ripetere. Da qui la mia reazione 
che mi induce a chiedere se sia giusto, se 
sia morale, se sia legittimo comunicare a un 
professore, il quale ha compiuto sempre con 
zelo il suo dovere, che egli viene sostituito 
(( per ragioni di opportunità o .  

Rimane agli at t i  di quel professore, che 
per giunta è direttore titolare di una scuola 
professionale, sostituito con un preside in- 
caricato, una lettera di quel genere: sosti- 
tuito per ragioni di opportunità. (< Per ragioni 
di opportunità )) si sostituisce anche il fun- 
zionario semplicemente sospettato, per esem- 
pio, di avere rubato. Allorché mancano le 
prove si dice: t i  sostituisco per ragioni di 
opportunità. Nei confronti di Spallitta il Mi- 
nistero non poteva trovare altri motivi se 
non quelli generici della (< opportunità )). 

Debbo aggiungere - e la prego, onorevole 
sottosegretario, di indagare, perché le cose 
non stanno secondo l’appunto preparatole 
dagli uffici - che la conferma del professor 
Spallitta a direttore del consorzio provinciale 
dell’istruzione tecnica era voluta anche dal 
nuovo consiglio di amministrazione dello 
stesso consorzio. Infatti, il presidente della 
camera di commercio, nuovo presidente del 
detto consorzio, ha iteratamente protestato 
per la sostituzione del professor Spallitta 
e ha atteso parecchio tempo prima di far 
entrare in funzione il nuovo direttore. 

Onorevole sottosegretario, ritengo che alla 
base di questa sostituzione vi siano motivi di 
natura settaria. Lo affermo da questa tribuna, 
a disdoro della competente direzione generale 
del suo dicastero. 

PRES ID ENT E. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Polano, al ministro della difesa, 
((per conoscere se sia informato del notevole 
ritardo con cui i distretti militari provvedono 
alla spedizione dei documenti - fogli matri- 
colari, nulla osta prigionia, att i  sanitari ed 
altri - richiesti dal Ministero del tesoro per 
l’istruttoria delle pratiche di pensioni di 
guerra; e se non intende provvedere perché 
tale documentazione sia inviata al Ministero 
del tesoro con la massima sollecitudine e se 
non sia possibile fissare un termine perento- 
rio di 60 giorni, per esempio, dalla richiesta 

, 

(3555). 
Poiché l’onorevole Polano non è presente, 

a questa interrogazione sarà data risposta 
scritta. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Pie- 
raccini, al ministro della pubblica istruzione: 
«per  conoscere se, nei riguardi delle promo- 
zioni ad ispettore scolastico di circoscrizione 
che sono all’ordine del giorno dell’imminente 
consiglio di amministrazione, si sia ottempe- 
rato alle varie disposizioni degli articoli 166, 
167, 169 del testo unico delle disposizioni 
concernenti lo statuto degli impiegati civili 
dello Stato, decreto del Presidente della Re- 
pubblica 10 gennaio 1957, 11. 3. L’interro- 
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gante chiede particolarmente di essere infor- 
mato se sia stato accantonato il quinto dei 
posti disponibili per attribuirli a l  concorso 
speciale previsto dall’articolo 166 del sud- 
detto decreto del Presidente della Repubblica 
e se, in ossequio al disposto dell’articolo 169, 
che limita la valutazione dell’anzianità a l  
solo caso della parità di merito, siano stati 
valutati i meriti dei direttori didattici entrati 
in ruolo negli anni 1939, 1940, 1941, 1942 
e 1043, a l  fine di non perpetuare l’inconve- 
niente prodottosi ripetutarnente, prima della 
promulgazione delle nuove norme, di pro- 
mozioni per anzianità, per effetto delle quali 
gli ispettori scolastici nominati avevanobap- 
pena il tempo di raggiunger? la sede prima 
del collocamento a riposo 11 (3561). 

Poiché l’onorevole Pieraccini non è pre- 
sente, a questa interrogazione sarà data  
risposta scritta. 

Lo svolgimento delle interrogazioni Corn- 
pagnoni (3562) e Gianquiiitn (3563) è rinviato 
ad  altra seduta, su richiesta del Goveriio. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Ro- 
mualdi, all’alto commissario per l’igiene e la 
sanità pubblica, ((per sapere se non ritenga 
opportuno risolvere una volta per tu t te  e in 
maniera equa, la situazione dei farmacisti 
profughi e sinistrati di guerra, le cui condi- 
zioni, ancor oggi, sono assolutamente pre- 
carie e, in molti casi, addirittura offensive, 
nonostante i vari provvedimenti formalmente 
emanati a loro favore o (3564). 

L’alto commissario aggiunto per l’igiene 
e la sanita ha  facoltà di rispondere. 

MAZZA, Alto Commissario aggiunto per 
l’igiene e la sanità pubblica. Per la sistema- 
zione dei farmacisti profughi e sinistrati so- 
no s ta t i  adottati,  nel quadro delle vigenti 
disposizioni, numerosi provvedimenti: un con- 
corso nazionale per il conferimento di 175 
farmacie, riservato a connazionali già tito- 
lari di farmacie delle zone di confine, profughi 
giuliani e fuori dal territorio metropolitano, 
rimpatriati dalle colonie e in territorio estero 
rimpatriati dalla Tunisia e dal Marocco, non- 
ché ai titolari di farmacie distrutte e non 
riattivate. 

Le sedi furono assegnate a ciascuno dei 
120 candidati al concorso, con decreto com- 
missariale 12  agosto 1949, sulla base della 
graduatoria di merito e secondo l’ordine di 
preferenza indicato dagli interessati. Di que- 
sti, solo pochissimi non raggiunsero la se- 
de assegnata, e deve presumersi che abbiano 
nel frattempo acquisito una diversa sistema- 
zione, non avendo finora presentato istanza 
per l’autorizzazione all’esercizio farrnaceu tico, 

pur essendosi lasciate a loro disposizione le 
sedi già assegnate. 

Sono s ta te  anche assegnate farmacie a con- 
giunti di titolari deceduti per cause di guerra, 
con sede nei territori non più soggetti alla 
sovranità italiana, in forza del t ra t ta to  di 
pace. Sono s ta te  assegnate farmacie a far- 
macisti profughi, già titolari di sedi di &- 
ritto reale nella Venezia Giulia, disposte ai 
sensi della legge 8 aprile 1954, n. 104. 

A parte tali provvidenze, ai farmacisti pro- 
fughi che partecipano ai normali concorsi per 
i1 conferimento di farmacie, è concesso il 
benefici previsto dall’articolo 31 della legge 
4 marzo 1954 n .  137 che parifica i profughi 
ai reduci ai fini della valutazione dei titoli 
preferenziali. Ci0 stante, onorevole interro- 
gante, tenuto conto deii’esiguo numero di 
farmacisti profughi e sinistrati non ancora 
sistemati per effetto delle suddette disposi- 
zioni, l’Alto Commissariato non ravvisa la pos- 
sibilità di ulteriori interventi che in ogni caso 
dovrebbero essere oggett,o di un  formale prov- 
vedimento legislativo, che, io mi auguro, 
l’onorevole interrogante, piuttosto di dichia- 
rarsi insodisfatto, vorrà personalmente pre- 
sentare alla Camera ove lo ritenesse neces- 
sario ed opportuno. 

PRESIDENTE. L’onorevole Romualdi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

ROMIJALDI. Questo argomento fa parte 
di quel complesso di problemi dolorosi che 
riguardano i profughi e tut t i  coloro che sono 
stati sinistrati e colpiti dalla guerra, problema 
che i1 Governo non è ancora riuscito, non solo a 
risolvere completamente, ma per taluni nem- 
meno ad impostare. Io mi rendo perfetta- 
mente conto della situazione ed accetto anche 
molte delle ragioni che ha  esposte l’onorevole 
Mazza. Debbo, tuttavia, far presente, che, se è 
vero che sono stati messi a concorso questi 
180 posti, è altresì vero che, praticamente, 25 
degli interessati, già titolari di farmacie in 
località sinistrate, non hanno avuto la pos- 
sibilità di accedere ai posti secondo la gra- 
duatoria, perché si t ra t ta  di farmacie poste 
in località che non danno nessuna possibilità 
di vita; accettando si troverebbero in con- 
dizioni ancora peggiori di quanto non siano 
oggi. 

Sarei quasi tentato di raccogliere l’invito 
rivoltomi dall’onorevole Mazza, in quanto , se 
presentassi una proposta di legge forse po- 
trei trovare finalmente la strada per sistemare 
questi nostri concittadini così duramente col- 
piti, e che il Governo non è ancora riuscito a 
sollevare. Ma conoscendo la rapidità con la 
quale queste proposte di iniziativa parla- 
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mentare possono andare in porto, non vorrei 
che questo invito portasse ad eludere deter- 
minate responsabilità. Pertanto, io non mi 
dichiaro sodisfatto né insodisfatto. Mi au- 
guro che questi 25 profughi abbiano la pos- 
sibilità, attraverso un intervento diretto che 
mi premurerò si sollecitare, di trovare si- 
stemazione adeguata; ché non è tanto il fatto 
formale che ci interessa, quanto andare incon- 
tro a gente che ha assoluto bisogno di aiuto. 

PRESIDENTE. Lo svolgimento delle in- 
terrogazioni Romualdi (3565), Sansone (3570) 
e Rosini (3575) è rinviato ad altra seduta, su 
richiesta del Governo. 

Poiché i firmatari non sono presenti, alle 
seguenti interrogazioni sarà data risposta 
scritta: 

Brusasca, ai ministri dell’industria e 
commercio e dell’interno, (( per sapere quali 
provvedimenti i1 Governo intende adottare 
immediatamente a tutela della incolumità 
degli utenti di gas liquido, che superano or- 
mai la cifra di cinque milioni, costituiti in 
larghissima parte da donne del popolo, contro 
i pericoli dei recipinti inidonei o di imperfetto 
funzionamento, onde evitare che abbiano a 
ripetersi, dopo i molti gravi già avvenuti, 
fatti luttuosi come quello del 23 luglio 1957 
in Palermo che causò la morte di una persona, 
ferite a 16 altre e la distruzione di due edifici. 
L’interrogante chiede particolarmente se il 
Governo, per l’urgenza del suo necessario 
intervento, data la crescente diffusione dei 
combustibili liquidi nelle zone sprovviste di 
gas e di energia elettrica, specie durante il 
periodo estivo, non ritiene, iiell’attesa di nuove 
norme legislative in materia, di prescrivere 
più rigorosi controlli dei mezzi usati dai distri- 
butori onde far cessare le conseguenze delle 
attività irregolari in atto alle quali si devono 
già tanti sinistri che devono essere stroncati 
anche per evitare che la pubblica amministra- 
zione abbia ad incorrere in responsabilità 
verso i singoli cittadini per omissioni nei suoi 
compiti essenziali verso di essi 

Macrelli, Villabruna, La Malfa, Caman- 
gi, Lombardi Riccardo, al ministro della 
pubblica istruzione, (( per sapere quali prov- 
vedimenti abbia adottato o intenda adottare 
in occasione dei rilevantissimi aumenti dei 
contributi studenteschi o dell’imposizione di 
nuovi contributi annunciati o decisi dai 
consigli di amministrazione di alcune uni- 
versità (esempio, per il politecnico di Torino 
da lire 48.000 per studente comprensive di 
tasse e contributi si è stabilito un aumento 
a lire 78.000, per la facolth. di chimica di 
Milano da lire 50.000 a lire 75.000) e ancora 

(3568); 

(il nuovo contributo di lire 7.000 imposto 
nel corso dell’anno accademico 1956-57 a 
tutti gli studenti dell’università degli studi 
di Milano) se il ministro non rawisi, in 
questi atti, violazione della lettera e del 
contenuto della legge 18 dicembre 1951, 
n. 1551, che all’articolo 11 recita: ((Agli stu- 
denti può essere richiesto il pagamento di 
speciali contributi per biblioteche e per ogni 
istituto scientifico, destinati a spese di labo- 
ratorio, di esercitazioni e di riscaldamento. 
L’ammontare dei contributi di cui al prece- 
dente comma, viene, prima dell’inizio del- 
l’anno scolastico, stabilito dal consiglio di 
amministrazione su proposta del senato ac- 
cademico, udite le facoltà e scuole che costi- 
tuiscono l’università o istituto. I contri- 
buti devono essere contenuti nei limiti delle 
esigenze didattiche, in rapporto con l’effet- 
tivo relativo onere sostenuto da ciascuna 
università o istituto superiore, e non possono 
essere aumentati nel corso dell’anno accade- 
mico. Se non ritenga contrario alla rico- 
nosciuta necessità di incrementare lo svi- 
luppo delle facoltà ad indirizzo tecnico- 
scientifico, il ricorrere a tali aumenti che 
fanno incidere le maggiori spese esclusiva- 
mente sugli studenti. Se ritenga possibile 
che si faccia ricorso solo agli studenti per 
consentire un sia pur minimo adeguamento 
dell’università ai suoi compiti, rendendone 
sempre più arduo l’accesso ai meno agiati 
senza perciò stesso risolvere in modo sod- 
disfacente il problema economico dell’uni- 
versità e senza additare alcuna prospettiva 
efficace )) (3571); 

Sacchetti e Jotti Leonilde, al ministro 
dei lavori pubblici, «per  sapere se compren- 
derà nel piano dei finanziamenti, derivanti 
dalla maggiore disponibilità della Cassa centro 
nord recentemente approvata dai due rami 
del Parlamento, delle seguenti opere pubbli- 
che nella provincia di Reggio Emilia, par- 
zialmente finanziate con i fondi della stessa 
Cassa: acquedotto della Gabellina che inte- 
ressa 50 mila abitanti, acquedotto Toano 
Villa Minozzo (16 mila abitanti), acquedotto 
della bassa Reggiana (30 mila abitanti), e 
per il completamento delle tre strade di 
valico sull’Appennino, cioè la strada di Pra- 
derena del passo dei Linari e del passo delle 
Forbici. Trattandosi di opere pubbliche ini- 
ziate e non pienamente utilizzabili pare agli 
interroganti assolutamente necessario prov- 
vedere al loro completamento )) (3572); 

Spadazzi, al ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, (( per conoscere se non 
intenda promuovere un provvedimento di 
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legge- che miri *-a- rivalutare congruamente 
le cifre base in funzione delle quali sono state 
calcolate la liquidazione al personale dipen- 
dente delle disciolte confederazioni dei lavo- 
ratori. L’interrogante fa notare che tali 1i- 
quidazioni sono state fatte a partire dal 
1948 in base a cifre di stipendio calcolate 
nel valore nominale del 1943 senza por mente 
che proprio in quel quinquennio era avve- 
nuto un gramssimo mutamento nel valore 
di acquisto della lira, talché circa quindici- 
mila lavoratori - per lo più, oltre tutto, 
altamente benemeriti della vita sociale ita- 
liana - ricevettero liquidazioni praticamente 
di nessun valore rispetto al valore di acquisto 
che la liquidazione stessa avrebbe dovuto 
far loro conseguire. E fa notare, inoltre, che 
molte di tali liquidazioni sono state pagate 
con maggior ritardo, sempre ancorate al 
valore nominale I943 della moneta. I1 pro- 
blema riveste così eccezionale valore morale, 
umano e giuridico da richiedere una sia 
pur tardiva rivalutazione )) (3574). 

Per accordo intervenuto fra interrogante 
e Governo, lo svolgimento della interroga- 
zione Caprara (3576) è rinviato ad altra 
seduta. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Ra- 
pelli, ai ministri del lavoro e della previdenza 
sociale e dell’industria e commercio ((per co- 
noscere quali provvidenze si intendono porre 
in atto contro la minacciata chiusura degli 
stabilimenti laminati trafilati (già Mazzola) 
di Torino 1) (3577). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
i1 lavoro e la previdenza sociale ha facoltà di 
rispondere. 

REPOSSI, Sottosegretario d i  Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Anche a nome 
dell’onorevole ministro dell’industria e del 
commercio, sono in grado di comunicare 
quanto segue. Come è noto all’onorevole in- 
terrogante, la società per azioni laminati e 
trafilati (già Mazzola) di Torino, sorta nel 1956 
dalla fusione delle aziende (( società per azioni 
trafilati )) e ((società per azioni laminati)), pro- 
duce lamiere, trafilati, tubi con l’impiego di 
materie prine non ferrose, quali l’alluminio 
e sue leghe, rame, ottone, ecc. 

Già nel 1955, cioè in epoca anteriore alla 
fusione, i due stabilimenti (entrambi dei 
fratelli Mazzola), si trovarono in difficoltà 
per il collocamento dei prodotti, a causa- 
della sensibile diminuzione dei prezzi veri- 
ficatasi per alcune materie prime, e segnata. 
mente del rame, di cui erano stati fatti larghi 
approvvigionamenti, nonché per la necessita 

di sostenere la concorrenza delle altre aziende 
similari, dotate di impianti piu moderni. 

Tale situazione indusse i dirigenti a ri- 
durre il numero degli impiegati e degli operai, 
numero che venne ulteriormente ridotto in 
data 7 aprile 1956, in epoca cioè successiva 
alla fusione. 

Risulta che, degli attuali azionisti (i fra- 
telli Mario e Guido Mazzola, nonché gli eredi 
dell’altro fratello, Lorenzo. deceduto) sol- 
tanto questi ultimi hanno chiesto lo sciogli- 
mento delle società al fine di enlrare in pos- 
sesso della loro quota ereditaria. L’azienda, 
che ha sempre corrisposto regolarmente le 
competenze ai lavoratori e che risulta in re- 
gola con i versamenti dei contributi assicu- 
rativi ai vari enti previdenziali, si è di re- 
cente trovata nella necessità di dover pro- 
cedere al licenziamento di 90 unit$ stante la 
mancanza di commesse. 

A seguito dei contatti intervenuti fra la 
direzione e i rappresentanti sindacali, il nu- 
mero dei dipendenti da licenziare si è ridot- 
to da 90 a 75, dei quali 44 operai P 8 impie- 
gati già dimessi a fine settembre, i restanti 
18 operai e 5 impiegati da licenziare a fine 
anno. Ai licenziati sarà corrisposta, oltre la 
normale liquidazione, una indennità di lire 
seimila per ogni anno di anzianità. 

PRESIDENTE. Ringrazio l’onorevole sot- 
tosegretario per questa risposta alla mia in- 
terrogazione. Terrò conto della sua risposta 
per una mia interpellanza sui licenziamenti 
nelle industrie in provincia di  Torino. 

Per accordo intervenuto fra interrogante 
e Governo, lo svolgimento dell’interrogazione 
Spataro (3579) è rinviato ad altra seduta. 

Segue l’interrogazione degli onorevoli Com- 
pagnoni e Silvestri, al ministro del lavoro e 
della previdenza sociale e al ministro psesi- 
dente del comitato dei ministri per la Cassa 
pes il mezzogiorno, ((per conoscere se siano 
informati del fatto che la direzione della 
società Visocchi e Arata, cartiere di Ce- 
prano e Atina, ha predisposto il licenzia- 
mento di ben 120 operai dello stabilimento 
di Ceprano, dandone comunicazione alle 
organizzazioni sindacali dei lavoratori. Gli 
interroganti chiedono in particolare di cono- 
scere se non intendano, nell’ambito delle ri- 
spettive competenze, di intervenire al fine 
di impedire che molte altre decine di fami- 
glie siano gettate nella stessa tremenda situa- 
zione di miseria che affligge già alcune cen- 
tinaia di disoccupati. Chiedono infine di cono- 
scere il totale dei finanziamenti e dei con- 
tributi concessi nel dopoguerra alla azienda, 
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dalla Cassa per i1 mezzogiorno e dall’(c Isve- 
imer H (3582). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale ha facoltà 
di rispondere. 

REPOSSI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Anche per la 
parte dell’interrogazione che concerne la 
competenza del Comitato dei ministri per la 
Cassa per il mezzogiorno sono in grado di 
comunicare quanto segue. 

Da parte dell’(( Isveimer )) è stato concesso, 
nel 1956, all’azienda di che trattasi un finan- 
ziamento di 85 milioni di lire a fronte del 
fabbisogno di lire 140 milioni, per l’impianto 
di un reparto di produzione della cellulosa 
di paglia nello stabilimento di Ceprano. 

In data 19 luglio ultimo scorso la direzione 
dello stabilimento di Ceprano della cartiera 
Visocchi e Arata ha preannunziato il licen- 
ziamento, per riduzione del personale, di 
i20 dei 443 dipendenti in forza allo stabili- 
mento. Tale licenziamento sarebbe stato 
motivato dal fatto che, circa tre anni or 
sono la direzione dello stabilimento, sop- 
presso il reparto lavorazione cellulosa, an- 
ziché procedere al licenziamento delle mae- 
stranze ad esso addette, distribuì tale mano 
d’opera negli altri reparti della cartiera e 
perciò fu costretta ad attuare turni e ridu- 
zione dell’orario di lavoro da 48 a 40 ore 
settimanali. 

Poiché, tuttavia, la riduzione dell’orario 
di lavoro impose alla direzione dello stabi- 
limento un peso maggiore per oneri riflessi 
derivanti da istituti contrattuali e di legge 
(contributi sociali, gratifica natalizia, ferie, 
ecc.), onde evitare l’aggravarsi della già 
critica situazione, si rese necessario procedere 
ad un ridimensionamento del personale, adot- 
tando il provvedimenti di licenziamento di 
cui sopra. 

Premesso che non è mancato, al riguardo, 
ogni interessamento da parte dell’ufficio pro- 
vinciale del lavoro, in data 10 agosto cor- 
rente anno, presso la prefettura di Frosi- 
none, la vertenza tra le maestranze e la dire- 
zione della cartiera è stata composta per i1 
raggiungimento di un accordo per i1 quale 
le parti hanno stabilito di chiedere la istitu- 
zione di cÒrsi di riqualificazione aeiendali ai 
sensi dell’articolo 53 e seguenti della legge 20 
aprile 1949, n. 264. 

Le parti hanno concordato nel ritenere 
che un eventuale riassorbimento nell’azienda, 
sia pure parziale, sarà sempre subordinato 
alle possibilità produttive dell’azienda stessa. 

Inoltre, in caso di esodo, la ditta si im- 
pegna ad assumere in via sostitutiva gli operai 
dei corsi di riqualificazione. 

Su richiesta dei rappresentanti delle orga- 
nizzazioni sindacali, agli eventuali dimissio- 
nari venne assicurata la corresponsione delle 
stesse indennità contrattuali che competono 
agli operai licenziati. 

PRESIDENTE. L’onorevole Compagnoni 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

COMPAGNONI. Prendo atto delle dichia- 
razioni dell’onorevole sottosegretario, però non 
posso dichiararmi sodisfatto. E ciò non tanto 
per la risposta datami, quanto per l’aggra- 
varsi della situazione nel settore industriale 
della mia provincia. 

La cartiera di Ceprano è una delle tante 
cartiere dove da troppo tempo le libertà dei 
lavoratori vengono calpestate dal datore di 
lavoro. 

Sono state cola svolte azioni massicce 
contro i rappresentanti della C. G. I. L., sono 
state inflitte punizioni e multe e sono stati 
comminati licenziamenti nei confronti degli 
attivisti della C. G. I. L. e proprio per questo 
stato di cose noi abbiamo provveduto a tra- 
smettere un lungo elenco alla Commissione 
di inchiesta nei luoghi di lavoro, per denun- 
ciare gli arbitri di questa cartiera. In essa 
si è arrivati al punto di licenziare persino 
gli invalidi di guerra e del lavoro, assunti 
come si sa in base a leggi dello Stato, si 
è provveduto alla soppressione violenta della 
commissione interna ed infine a punizioni e 
rappresaglie anche nei confronti degli attivisti 
della C. I. S. L. 

Dal 1950 al 1957 l’organico della cartiera 
è stato ridotto da 650 a 425 unità. I1 motivo, 
quindi, qui riferito dall’onorevole sottosegre- 
tario, già fatto presente dalla direzione della 
cartiera di Ceprano nei diversi incontri avve- 
nuti presso la prefettura con le organizzazioni 
sindacali, non sussiste, in quanto vi era stata 
già questa forte riduzione dei quadri. Nel 
frattempo, la produzione della fabbrica i! sta- 
t a  raddoppiata attraversoiuna intensificazione 
senza precedenti dello sfruttamento dei lavo- 
ratori, attraverso un sistema veramente in- 
sopportabile istaurato all’interno della fab- 
brica, trasformata in una vera e propria ca- 
serma. 

Malgrado tutto questo avesse fruttato ‘pro- 
fitti molto spesso scandalosi alla direzione 
della fabbrica, non sono stati pagati i salari 
per alcuni mesi per creare una situazione 
che potesse in un secondo tempozgiustificare 
il grave provvedimento di licenziamento dei 
120 operai, numero poi ridotto a 80. Questo 
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provvedimento è di per se stesso molto gra- 
ve, ma diventa ancor più allarmante, ono- 
revole Repossi, se si tiene presente che que- 
sto è un sintomo, sia pure il più grave, del 
fallimento della politica di industrializzazione 
della mia provincia che, facendo parte del- 
l’Italia meridionale, pub beneficiare dei prov- 
vedimenti governativi sull’industrializzazione. 

La cartiera di Ceprano ha beneficiato, 
come tante altre, di fondi che vengono erogati 
con il contributo dello Stato. Noi abbiamo in 
questo campo una situazione veramente 
preoccupante. Prendiamo in esame nella mia 
provincia 13 industrie che hanno ricevuto i1 
contributo dello Stato per il finanziamento 
alle spese di impianto o ammodernamento: 
2 miliardi e 192 milioni su un totale di 4 
miliardi 393 milioni. Avrebbero dovuto questi 
investimenti, sia per i1 rinnovo degli impianti 
e sia per la istituzione di nuove industrie, 
comportare una maggiore occupazione di 
manodopera pari a 918 unità. Invece ad 
alcuni anni di distanza, nel momento in cui 
questi fondi sono stati completamente im- 
piegati, non solo non si è avuto l’impiego di 
queste 918 unita, ma si è avuto una riduzione 
di altre 965 nelle industrie dove si sono im- 
piegati questi fondi con il contributo dello 
Stato, e naturalmente fra queste 965 sono 
compresi gli 80 operai licenziati dalla car- 
tiera di Ceprano. 

Che la situazione nella mia provincia sia 
diventata veramente grave non siamo solo 
noi a dirlo, perché accanto alla presa di posi- 
zione della C. G. I. L. vi è stata anche quella 
della C. I. S .  L., che a Gassino è stata costretta 
a fare un manifesto per denunciare il fal- 
limento degli investimenti per l’industrializ- 
zazione, poiché a Gassino per la creazione di 
cinque industrie lo Stato ha erogato contri- 
buti per un miliardo e 100 milioni ed oggi in 
queste industrie risultano occupati soltanto 
160 operai; non solo, ma alcune di esse sono 
in via di smobilitazione e quindi stanno per 
aggiungersi alle altre numerose industrie 
che nella provincia di Frosinone sono state 
chiuse. 

Ora è evidente, onorevole sottosegretario, 
che qui vi è qualche cosa che non va, è evi- 
dente che qui non bastano i contributi che 
vengono erogati per il rinnovamento e I’am- 
pliamento degli impianti esistenti o per la 
creazione di nuove industrie. Qui o i finanzia- 
menti sono sbagliati oppure non sono suf- 
ficienti i semplici finanziamenti, perché vera- 
mente per alcune di queste industrie, so- 
prattutto per le più piccole, ci risulta che 
esse non hanno la possibilità di andare avanti, 

perché, una volta che hanno ricevuto il con 
tributo dello Stato, viene loro negato da 
parte delle banche il credito di esercizio. 
Quindi è chiaro che occorrono in questo campo 
provvedimenti adeguati se non si vuole an- 
dare indietro, se non si vuole fare in modo che 
il numero degli operai, anziché essere aumen- 
tato, venga ridotto in maniera preoccupante, 
tanto più per una provincia così povera e 
depressa quale è quella di Frosinone. 

Occorre, a mio parere, soprattutto tener 
conto delle proposte che vengono avanzate 
dalle organizzazioni sindacali e fare in modo 
che il Governo non manifesti la propria soli- 
darietà con quegli industriali i quali troppo 
spesso, come si lamenta anche in provincia 
di Frosinone, calpestano i diritti degli operai, 
non rispettando i contratti di lavoro e le 
libert& democratiche e creano quelle condi- 
zioni che si risolvono in svantaggio non sol- 
tanto degli operai, ma dell’intera economia 
aziendale. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Mararigoni e Cavazzini, al mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
(( per invitarlo ad adottare urgenti provvedi- 
menti, perché la legge sul collocamento sia 
integralmente applicata, per quanto riguarda 
le assunzioni di manodopera generica e spe- 
cializzata, nella campagna saccarifera nel 
Polesine, se si considera che è diventato 
ormai norma costante da parte della direzione 
di diversi zuccherifici ed in modo particolare 
in quello di Rovigo, l’assunzione di buona 
parte dei lavoratori attraverso la forma della 
richiesta individuale perché specializzati, 
quando questi noii lo sono, con il solo scopo 
di discriminare le assunzioni. Inoltre per 
sapere quali provvedimenti si intendono 
prendere contro la direzione dello zuccheri- 
fici« di Rovigo la quale, causa la mancanza 
di un controllo eficace da parte dell’ufkio 
provincialeldel lavoro e dell’ispettorato regio- 
nale del lavoro, prima di assumere i lavora- 
tori, li chiama nella sua azienda per compilare 
un modulo di identità dove fra l’altro viene 
chiesto impegno a non far sciopero ed inoltre 
la dichiarazione in quale partito politico ed 
organizzazione sindacale militano )) (3583). 

Poiché gli onorevoli Marangoni e Cavaz- 
zini non sono presenti, a questa interrogazione 
sarà data risposta scritta. 

Su richiesta del Governo, lo svolgimento 
della interrogazione De Lauro Matera Anna 
(3584) è rinviato ad altra seduta. 

Per accordo intervenuto fra interrogante 
e Governo, lo svolgimento della interroga- 
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zione Di Bella (3585) è rinviato ad  altra 
seduta. 

Lo svolgimento delle interrogazioni De 
Lauro Matera Anna (3587), Romano (3588), 
Pintus (3590). Polano (3613), Rerlinguer 
(3591), Preti (3592) e Preti (3704) è rinviato 
ad altra seduta, su richiesta del Governo. 

Lo svolgimento delle interrogazioni Ro- 
sini (3594), Gorini (3597) e Goriiii (3598) è 
rinviato a d  altra seduta. per accordo inter- 
venuto fra interroganti e Governo. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Crau- 
dioso, a l  ministro della pubblica istruzione, 
(1 per conoscere quale posizione abbia as- 
sunto il Ministero al  momento della nota 
vertenza giudiziaria fra gli eredi dello scrittore 
Giovanni Verga e i signori Lina e Vito Per- 
rone, i quali avendo ottenuto nel 1926 a ti- 
tolo di prestito manoscritti e carte del Verga 
per curarne una edizione critica, si rifiuta- 
rono successivamente di restituirli agli eredi 
Verga di Catania. Per conoscere quale sia lo 
stato attuale della vertenza e quale parte vi 
abbia la casa editrice Mondadori. Per cono- 
scere se la sopraintendenza bibliografica di 
Roma (essendo i signori Perrone domiciliati a 
Roma), abbia mai fatto passi per fermare i 
manoscritti e le carte del Verga. Se il Ministero 
non ritenga opportuno intervenire presso i 
signori Perrone per togliere loro questo mo- 
nopolio su manoscritti e carte di alto inte- 
resse letterario che i signori Perrone poterono 
assicurarsi nel 1926 grazie alle comrnenda- 
tizie di un alto gerarca del fascismo. E infine 
(ammesso che l’edizione perroniana di tut te  
le opere del Verga venga condotta a termine) 
se il Ministero intenda intervenire per otte- 
nere che i manoscritti verghiani vengano 
depositati presso una sede qualificata per 
essere messi a disposizione di tut t i  gli studiosi N 
(3625). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione ha facoltà di rispondere. 

JERVOLINO MARIA, Sottosegretario d i  
Stato per la pubblica istruzione. Nel 1927 il 
signor Giovanni Verga Patriarca, nipote ed 
erede dello scrittore Giovanni Verga, cedette 
in uso al  dottor Vito Perrone, residente in 
Roma, via Oslavia 37, un certo numero di 
carte verghiane (manoscritti autografi dei 
romanzi, novelle, ecc.) di sua proprietà, perché 
fosse approntata, per i tipi di Mondadori, 
l’edizione completa delle opere dello scrit- 
tore catanese. 

Tale materiale venne, anni or sono, riven- 
dicato in tribunale dal proprietario erede 
Verga e, secondo quanto proprio in questi 
giorni ha fat to  conoscere il soprintendente 

bibliografico di Catania, la sentenza sa- 
rebbe stata favorevole a l  Verga; ciò mal- 
grado, tu t to  il materiale sarebbe ancora 
detenuto dal dottor Perrone. 

11 Ministero della pubblica istruzione, a l  
momento della vertenza giudiziaria, non pot6 
intervenire, non essendo a conoscenza della 
vertenza stessa, trattandosi di controversia 
t ra  privati e di materiale bibliografico non an-  
cora notificato per importante interesse ai 
sensi della legge 10 giugno 1939, n. 1089, sulla 
tutela delle G O S ~  di interesse artistico e sto- 
rico. 

Posso assicurare l’onorevole interrogante 
che il Ministero s ta  accertando la precisa 
natura e l’entità dei cimeli verghiani in pos- 
sesso del dottor Perrone, per poter procedere 
nei confronti di esso - ove ricorrano gli 
estremi richiesti dalla legge del 1939 - alla 
notifica di importante interesse. 

Per quanto riguarda l’ultima parte della 
interrogazione, relativa alla richiesta di de- 
posito, a disposizione degli studiosi, dei 
manoscritti verghiaiii presso una sede quali- 
ficata, essa non trova possibilità di accogli- 
mento. Trattandosi infatti di materiale di 
proprietà privata, lo Stato puh solo adottare 
il provvedimento di notifica ai fini di impe- 
dirne la dispersione e garantirne l’integrità e 
la conservazione. 

PRESIDENTE. L’onorevole Gaudiosci ha  
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

GAUDIOSO. Non risponderò con la su -  
lita formula del linguaggio parlamen tare di- 
chiarandomi non sodisfatto della sua risposta, 
onorevole sottosegretario, perché sono sicuro 
che neanche ella 6 sodisfatta di questa con- 
clusione. La comune insodisfazione deriva dal- 
la legislazione attuale riguardante questi do- 
cumenti, scritti, a t t i  o cimeli di interesse 
pubblico. 

La legislazione ricordata dalla onorevole 
sottosegretario fa capo alla legge 10 giugno 
1939, la quale si rifà alla legge del 1909 
innovandola completamente. 

La legge parla di cose di interesse pub- 
blico e fra queste cose di interesse pub- 
blico, al comma c ) ,  annovera i manoscritti, 
gli autografi, i carteggi, i documenti notevoli 
per la letteratura, per la storia e per l’archeo- 
logia. L’articolo 2 dice: ((Sono altresì sotto- 
poste alla presente legge le cose immobili che, 
a causa del loro riferimento con la storia po- 
litica, militare, della letteratura, dell’arte, del- 
la cultura in genere, siano state riconosciute 
di interesse particolarmente importante-11. 

Quindi nello spirito si potrebbe anche pro- 
cedere all’esproprio della casa nat iva di un 
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grande scrittore e non procedere al fermo 
degli scritti, dei carteggi di questo scrit- 
tore. Non possiamo riempire il vuoto della 
legge occupandoci direttamente della lettera 
della legge stessa; ma noi dobbiamo rifarci 
a una grande giurisprudenza, quella di Bar- 
tolo da Sassoferrato, alla grande intuizione di 
Bartolo del mundus come universitas, per cui 
il principe o lo Stato padroni di questa uni- 
versitas sono anche padroni di tutte le cose 
in essa. 

fi un patrimonio spirituale quello di un 
grande scrittore come Giovanni Verga. 11 co- 
mune di Catania si appresta a celebrarne il 
ricordo con la inaugurazione d’un monu- 
mento nella grande piazza che a lui si inti- 
tola e, mentre progetta di fare della casa 
natale dello scrittore un sacrario delle sue 
memorie, come a suo tempo fece della casa 
di un altro grande figlio di Catania, Vin- 
cenzo Bellini, è necessario che il Governo 
italiano non sia assente in questa opera in- 
trapresa, che non potrB essere condotta 
a fine se non saranno acquistati al pubblico 
interesse i manoscritti, gli autografi ed il 
carteggio di Giovanni Verga, giacché anche 
i1 carteggio venne consegnato ai Perron? dal 
cavalier Giovannino Verga. 

Ma, indipendentemente da questo inte- 
resse pratico, ve n’è uno imponderahile di 
ordine letterario ed artistico grazie al quale 
l’opera letteraria ed artistica diviene patri- 
monio dell’umanità. La legislazione biblio- 
grafica ed archivistica è ancora titubante in 
merito; ma potrà esserlo certamente quella 
archivistica molto titubante in quanto si 
distingue tra documento di semplice inte- 
resse storico e documento che rivesta carat- 
tere demaniale. Ma, nei riguardi del patri- 
monio letterario, deve entrare uno spirito 
nuovo nell’interpretazione dei fatti. Ma intuì 
i1 vero il legislatore quando all’articolo 34, 
occupandosi dei pericoli delle alienazioni , le 
vieta ove ((ne derivi danno alla conserva- 
zione o ne sia menomato il pubblico godi- 
mento D. 

Debbo ricordare, e lo cito a caso e non 
per intenzione, che nell’unione Sovietica 
esiste un apposito archivio in cui vengono 
depositati tutti i cimeli che riguardano lette- 
rati od artisti e dove vengono depositati 
tutti i manoscritti di vecchi artisti e di arti- 
sti e scrittori ancora viventi. 

Questo scrittore dallo stile scarno, che 
rifugge da ogni ridondanza retorica e lette- 
raria, il cui linguaggio si adegua ai popoli 
di tutto il mondo ed è perciò universale, 
non può andar dimenticato. Egli appartiene 

all’Itaìia, come appartiene al mondo. La 
prova I? la diffusione delle sue opere tradotte 
in tutte le lingue. 

I1 suo è i1 regno degli umili e dei vinti. 
Egli trae i SUOI personaggi dal buio dei secoli 
e li fa riaffiorare, parlare e muoversi con la 
esperienza dei secoli e la filosofia dei secoli. 
Egli non fa professione di alcuna lede 
religiosa, ma parla un linguaggio comune a 
tutti: i1 linguaggio della natura. Così ha 
parlato ai suoi contemporanei, così parla a 
noi, così parlerà ai posteri. 13 il linguaggio 
di tu t t i  i tempi e di tut t i  glj uomini, perché 
è il linguaggio dell’cinanità. Da ciò la sua 
universalità. Egli è conosciuto nel mondo 
letterario come è conosciuto Dostojewski. 
I1 Verga scrittore ((provinciale )) non fu che 
una invenzione del momento neorisorgimen- 
talej quando tu t ta  l’Italia guardava al Car- 
ducci come rappresentante dello spirito risor- 
gimentale e post-risorgimentale italiano. Que- 
sto nostro scrittore catanese la critica oggi 
lo pone all’altezza dei più grandi scrittori 
del mondo. 

Per le ragioni che ho gi& detto, lo Stato 
non può disinteressarsi trincerandosi dietro 
formule giuridiche. La realtà è questa: mentre 
lo Stato potrebbe anche rivendicare la casa 
natale di Giovanni Verga, d’intesa col co- 
mune di Catania, per farne il sacrario dei 
suoi scritti, è ancora titubante quanto alla 
loro rivendicazione. Nel momento in cui ci 
apprestiamo a celebrare la grandezza del 
Verga con un monumento a Catania, lo 
Stato dovrebbe fare opera di persuasione 
presso la signora Lina Perrone e il fratello 
Vito Perrone perché - fatta o non fatta 
l’edizione omriia degli scritti di Giovanni 
Verga, come essi hanno promesso, entro i1 
1959 - i manoscritti siano restituiti alla 
famiglia Verga di Catania, la quale, cospicua 
e nobile di sentimenti com’è, saprà farne un 
dono generoso al comune di Catania perché 
siano conservati ai posteri, perché tutti pos- 
sano come patrimonio spirituale giovarsene 
ora e nell’avvenire. 

PRES ID ENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Bufardeci, al ministro delle 
finanze, (( sul gravs atteggiamento assunto 
dal direttore della manifattura tabacchi 
di Catania in occasione della sospensione 
del lavoro per 14 minuti proclamata dai 
lavoratori catanesi per onorare la memoria 
dell’onorevole Giuseppe Di Vittorio. In detta 
occasione il direttore della manifattura ta- 
bacchi con comportamento fazioso e inu- 
mano si adoperava per impedire tale manife- 
stazione di cordoglio da parte dei lavoratori; 
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proibiva ai dirigenti sindacali della categoria 
di comunicare agli operai le modalità della 
sospensione; orientava i capi laboratori a 
dissuadere gli operai dalla sospensione del 
lavoro; si rifiutava di far suonare la sirena 
dell’opificio all’ora stabilita; privava i lavo- 
ratori che effettuavano i 15 minuti di so- 
spensione di mezz’ora del salario giornaliero. 
In particolare, senza alcun giustificato motivo 
e malgrado le lagnanze e le proteste dei com- 
pagni di lavoro che per ciò alla unanimità 
decidevano, il giorno dopo, un’ora di sospen- 
sione del lavoro, puniva un operaio privan- 
dolo di un’ora del suo lavoro. Quanto è stato 
fatto dal funzionario dello Stato dottor Po- 
lizza, direttore della manifattura tabacchi di 
Catania, non ha avuto riscontro in nessun’al- 
tra azienda o impresa della città di Catania. 
Per ciò si chiede di sapere come i1 ministro 
ritiene di intervenire, onde garantire a quegli 
operai i loro diritti e la libertà di potere .espri- 
mere, senza per questo incorrere in sanzioni 
punitive, i sentimenti più civili e umani 
quali quelli del cordoglio e .della devo- 
zione verso un grande scomparso )) (3740).  

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di rispondere. 

NATALI, Sottosegretario di Stato per le 
finanze. La direzione della manifattura ta- 
bacchi di Catania, in occasione dell’astensione 
dal lavoro proclamata per onorare la memoria 
dell’onorevole Giuseppe Di Vittorio, non ha 
in alcun modo ostacolato la manifestazione, 
né, tanto meno, ha cercato di indurre il 
personale a non prendere parte alla mani- 
festazione stessa, alla quale hanno parte- 
cipato 20 operai sui 420 in forza allo stabi- 
limento. 

Sta di fatto, invece, che detta direzione 
ebbe a precisare alla commissione interna 
che i salariati potevano liberamente aste- 
nersi dal lavoro per il tempo prestabilito, 
non senza tuttavia soggiungere - come era 
suo preciso dovere, anche per evitare even- 
tuali malintesi da parte del personale - che il 
periodo di tempo di mancato lavoro, in 
base alle vigenti norme regolamentari, non 
avrebbe potuto essere computato ai fini 
della corresponsione della paga. 

La direzione stessa, peraltro, ha dovuto 
necessariamente respingere la richiesta avan- 
zata dai rappresentanti sindacali per parlare 
alle maestranze durante l’orario di lavoro, in 
quanto le disposizioni in vigore presso I’am- 
ministrazione consentono tali conferenze da 
parte dei rappresentanti sindacali nell’in- 
terno degli opifici unicamente prima dell’ini- 
zio o dopo la fine dell’orario di lavoro. 

Ugualmente respinta è stata la richiesta 
di far suonare la sirena dell’opificio, in quanto 
l’azionamento della sirena è consentito sol- 
tanto, da tassative disposizioni del regola- 
mento, per segnalazioni di servizio. 

Quanto alla durata dell’astensione del 
lavoro, si precisa che per quasi tutti i 20 sala- 
riati che vi hanno preso parte essa è stata di 
mezz’ora. Soltanto 3 operai si sono astenuti 
per un periodo di tempo minore (e per essi 
la detrazione della paga sarà cammisurata di 
un quarto d’ora), mentre anche all’altro ope- 
raio citato nella interrogazione, al quale era 
stata praticata in un primo tempo la detra- 
zione di un’ora - e ciò non per punizione, ma 
soltanto perché astenutosi dal lavoro per 
oltre mezz’ora - è stata poi effettuata una 
trattenuta pari a sola mezz’ora di lavoro. 

Si deve pertanto escludere che la direzione 
della manifattura abbia comunque esercitato 
pressioni sul personale affinché non prendesse 
parte alla manifestazione o, addirittura, ab- 
bia punito chi vi aveva partecipato. La dire- 
zione stessa si è semplicemente attenuta alle 
disposizioni vigenti che non consentono di 
corrispondere la retribuzione senza che vi sia 
la corrispondente effettiva prestazione di 
lavoro. 

PRESIDENTE. L’onorevole Bufardeci ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BUFARDECI. Sarei insincero con me 
stesso e poi con voi che avete la compiacenza 
di ascoltarmi, se non dicessi del mio accora- 
mento per la risposta che è stata data a 
questa interrogazione. Pensavo, per la verità, 
che almeno in questa occasione, per questo 
motivo, vi fosse da parte del ministro a cui 
l’interrogazione è stata rivolta una maggiore 
attenzione nell’accertare i fatti, al fine di 
vedere che cosa è realmente avvenuto. Al 
contrario vi è la solita risposta, quella di 
sempre, fornita dalla stesso direttore, che è 
un interessato. Devo, quindi, manifestare 
questo mio accoramento e devo ancora una 
volta elevare in quest’aula la mia vibrante 
protesta per questo criterio che i governi 
di questi anni hanno instaurato. 

Per un certo tempo, onorevole rappresen- 
tante del Governo, sono stato molto perplesso 
nel presentare questa interrogazione, perché 
non avrei voluto che mi si dicesse che volevo 
cogliere l’occasione per montare una specu- 
lazione politica. Ma l’onta è stata troppo 
bruciante, l’offesa e la mortificazione subite 
mi hanno portato a presentare questa inter- 
rogazione, perché l’atteggiamento che è stato 
assunto da un funzionario dello Stato italiano 
tornerebbe a vergogna, se non venisse preso 
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un provvedimeiito nei suoi riguardi. Esso è 
un’offesa a tu t to  un popolo che ha  pianto la 
scomparsa di un grande italiano. 

La prima domenica di novembre con il 

giornale radio della sera, f u  data  al mondo 
la notizia della scomparsa di Giuseppe DI 
Vittorio. Questa notizia penetrò in tut te  le 
case, colpì il cuore di tut t i  i lavoratori ed i(] 

stesso ne rimasi duramente colpito, io com- 
pagno di partito che conoscevo Di Vittorio 
da  diversi anni e che a lui guardavo come ali- 
mento per la mia attività. 

I lavoratori di Catania, come i lavoratori 
di tu t ta  Italia e di tut to  il mondo, manife- 
starono il loro desiderio di onorare la memoria 
di questo grande scomparso, così come sempre 
è avvenuto per i1 movimento operaio, con le 
forme che sono s ta te  sempre adot ta te  dal 
movimento operaio e democratico per onorare 
i loro scomparsi. E a Catania, signor Presi- 
dente, nessuno ha  opposto resistenza, nessuno 
ha osato dire una parola per opporsi alla 
sospensione del lavoro di un quarto d’ora per 
onorare la memoria di Giuseppe Di Vittorio. 
Xeppure - vorrei dire - i1 datore di lavoro più 
accanito, più spietato, più contrario alla nostra 
organizzazione; nessuno ha  opposto resistenza. 
Ha opposto, invece. resistenza il direttore 
della manifattura tabacchi di Catania, un 
funzionario dello Stato, un funzionario pagato 
con i soldi dei cittadini italiani. 

Questa è la cosa che mi accora prn- 
fondamen te. 

Le sirene sono s ta te  suonate iii tu t te  le 
aziende della città di Catania: dalla Lenzi 
alla Cesame, alle altre aziende della zona 
industriale; e così è stato per la stazione fer- 
roviaria dove i ferrovieri hanno pur essi fatto 
fischiare i treni e la sospensione è avvenuta 
in tu t t i  i posti di lavoro. Tut t i  i lavoratori 
hanno così onorato quel grande scomparso. 

Invece, il direttore della manifattura ta- 
bacchi ha  impedito ai dirigenti sindacali di 
categoria e agli operai dell’azienda non solo di 
parlare durante le ore di lavoro - noi stessi 
siamo andati prima dell’ingresso in fabbrica a 
parlare con i lavoratori - m a  persino che 
venisse affisso un foglietto sull’albo sindacale 
nel quale si comunicavano le modalità di 
sospensione. Quando venne sollevata la que- 
stione del non pagamento del salar~o,  i diri- 
genti sindacali della manifattura tabacchi 
proposero al direttore, dal momento che 
questi metteva avanti difficoltà di carattere 
tecnico e di cottimo, di sospendere il lavoro 
per soli cinque, o magari due minuti, purché 
fosse dato modo agii operai, come a tu t t i  gli 
altri, di onorare la scomparsa dell’onorevole 

Di Vittorio. Ebbene, anche a ciò il direttore 
oppose un netto rifiuto. Allorché venne chiesto 
al medesimo direttore di autorizzare l’uso 
della sirena, così come sempre avviene quando 
muore un operaio della fabbrica - e come del 
resto è avvenuto quando scomparve Alcide 
De Gasperi - venne opposto un altro netto 
rifiuto. Cosa che non è stata fatta da  nessuno 
dei datori di lavoro, anche i più retrivi, resi- 
denti a Catania. 

Come giustificare questo comportamento ? 
Ecco perché il mio accoramento: speravo che 
in questa occasione venisse almeno detta una 
parola diversa d a  quelle che si dicono abitual- 
mente in risposta alle nostre interrogazioni. 
Ma nemmeno questa volta avete voluto dire 
una parola diversa. 

Ciò perché quello che dicono i direttori d i  
azienda, siano essi privati o statali, quello che 
dicono coloro che servono il partito di mag- 
gioranza, è una cosa che diventa sacra ed in- 
toccabile. Costoro non possono in alcun modo 
essere colpiti: per questa gente tu t to  è con- 
sentito ed è per questo che vanno dilagando 
sempre piu nel nostro paese la discriminazione 
e l’arbitrio. per questo che si vanno sempre 
più diffondendo lo svilimento delle istitu- 
zioni democratiche. 

Ma l’atteggiamento tenuto da questo 
direttore può, tutt’al più, accorare i lavoratori, 
può provocare in loro una collera repressa, 
m a  non potrà in nessun modo indebolire la 
loro unità e la loro volontà di lotta per modi- 
ficare tale situazione. Ove l’atteggiamento di 
questo direttore non venisse giudicato come si 
dovrebbe, esso tornerebbe a vergogna di 
t u t t a  la classe dirigente del nostro paese, 
perché ciò vorrebbe dire, onorevole sottose- 
gretario, che gli italiani non sono più in grado 
di manifestare nemmeno il più elementare 
sentimento di solidarietà e di cordoglio. 

NATALI, Sottosegretario d i  Stato per le 
finanze. La manifestazione non è stata impe- 
dita. Del resto le persone si onorano facendo 
qualche sacrificio. 

BUFARDECI. Ebbene, allora le dirò che 
il direttore della manifattura dei tabacchi a 
mezzogiorno di mercoledì, alcune ore prima 
dell‘inizio della sospensione dal lavoro, ha  
convocato nel suo ufficio tu t t i  i capi-labora- 
torio dicendo loro di fare pressioni sulle mae- 
stranze perché non si arrivasse alla sospen- 
sione del lavoro. Vada, onorevole sottose- 
gretario, ad informarsi a Catania. Noi che 
siamo dirigenti sindacali conosciamo bene 
queste cose, perché quotidianamente parliamo 
con gli operai. Vada ad informarsi sul modo 
con cui questo direttore ha  agito. Non lo 
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difenda, perché difendendolo non fa altro, 
ripeto, che accrescere l’onta che da  un simile 
comportamento non può non scaturire. 

PRESIDENTE. È cosi esaurito lo svolgi- 
mento delle interrogazioni all’ordine del 
giorno. 

DePerimento a Commissione. 

PRESIDENTE. Ritengo che la proposta 
di legge del senatore Ciasca: (( Provvedimenti 
in favore dell’Istituto italiano di numisma- 
tics 1) (Approvata dalla V I  Commissione del 
Senato) (3089), già assegnata alla VI Corn- 
missione (Istruzione), in sede referente, con 
il parere della IV, possa essere deferita alla 
Commissione stessa, in sede legislativa. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni e delle interpellanze pervenute 
alla Presidenza. 

CAROL EO, Segretario, legge: 

Interrogazioni a risposta orale. 

cc I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per sapere 
quali provvedimenti sono stati adottati dopo 
i nuovi gravi danni prodotti in Calabria dal 
maltempo. 
(3781 ) (( MANCINI M. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro degli affari esteri, sulle iniziative che 
intenda urgentemente adottare per ottenere 
che la Repubblica Federale Tedesca resti- 
tuisca, secondo gli impegni presi già da tem- 
po, le opere d’arte rapinate in Italia durante 
la guerra dalle forze armate tedesche. 
(3782) (( ROSINI D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’agricoltura e 
foreste, per conoscere quali provvedimenti 
siano stati disposti a favore dei danneggiati 
dalle alluvioni, che si sono verificate in Ca- 
labria in quest’ultima settimana; specie lun- 
go la costa ionica e nei paesi del mandamento 
di Chiaravalle, Gasperina, Davoli e Badolato. 
(3783) (( CERAVOLO N. 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se in- 
tende far dare inizio all’Azienda autonoma 
della strada ai lavori della variante nel tratto 
Napoletto-Tre Madonne in comune di Spo- 
leto, facendo utilizzare dal1’A.N.A.S. una 
parte dei 900.000 milioni, quali residui attivi 
di opere precedenti fatte dal1’A.N.A.S. stessa 
e che per norma dovevano rientrare al Te- 
soro, mentre gli organi competenti del Mini- 
stero dei lavori pubblici hanno ritenuto con- 
veniente lasciarli a disposizione del1’A.N.A.S. 

(( L’inizio dei lavori della variante, almeno 
per un lotto modesto, è indispensabile, oltre 
che per i bisogni del traffico sul tratto sopra 
accennato, anche perché servirà ad occupare 
manodopera nel comune di Spoleto durante 
l’inverno. 
(3784) (( DI F I L I P P O  ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se risponda 
al vero la notizia che il consiglio d’ammini- 
strazione delle ferrovie dello Stato ha posto 
all’ordine del giorno della sua riunione del 
9 novembre 1957, fra l’altro, un punto che 
riguarda la soppressione dell’esercizio della 
linea ferroviaria Campobasso-Termoli, e, se, 
in caso affermativo, non ritenga di dover 
intervenire per scongiurare un siffatto prov- 
vedimento, dato il vivissimo malcontento che 
regna fra i cittadini del Molise, che vedreb- 
bero, così, la propria, e notoriamente arre- 
trata, regione condannata ad un ulteriore de- 
gradamento. 
(3785) (( AMICONI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se è informato che la Società per 
azioni Annunziata-Ceccano si rifiuta di rego- 
lare l’incasellamento degli operai, non for- 
nisce regolarmente gli abiti da lavoro, non 
corrisponde la indennità per i turnisti, non 
corrisponde il premio di anzianità, né rispetta 
le norme che regolano le lavorazioni nocive, 
si rifiuta altresì di trattare con le organizza- 
zioni sindacali, sottopone le maestranze ad 
uno sfruttamento bestiale e nega loro il diritto 
di organizzarsi al sindacato, giungendo fino 
al licenziamento in tronco di coloro che han- 
no ritenuto di far valere questo loro diritto 
sancito nella Costituzione; 

per sapere inoltre se, anche in conside- 
razione del fatto che la Società per azioni 
Annunziata ha beneficiato di provvedimenti 
e provvidenze dello Stato democratico e re- 

* 



Atlz Parlamentar2 - 38112 - Camera dea Deputati 
~ ~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 NOVEMBRE 1957 

pubblicano, non ritenga necessario interve- 
nire per richiamare la suddetta società al ri- 
spetto del contratto di lavoro, delle leggi so- 
ciali e dei diritti democratici dei cittadini 
lavoratori nell’interno della fabbrica, tenendo 
presente che quest,o luogo di lavoro viene or- 
mai definito dalla popolazione : (( Stabili- 
mento Annunziata, terra senza legge )>. 

(3786) (( COMPAGNONI ». 

Interrogazioni a risposta scritta. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri ed i1 mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se siano esatte 
le voci insistenti secondo le quali si è in pro- 
cinto di sopprimere alcune linee ferroviarie 
nella estesissima provincia di Cuneo ed in 
particolare la Mondovì-Bastia. 

(( Tali soppressioni comporterebbero un 
gravissimo danno all’economia dei numerosi 
comuni interessati, in quanto verrebbero u 
mancare i mezzi di collegamento indispensa- 
bili allo svolgimento della loro vita giorna- 
liera. 

(( Tali linee sono frequentatissime e la rete 
automobilistica, allo stato delle cose, non po- 
trebbe disimpegnare i servizi, che ne risulte- 
rebbero pertanto pressoché paralizzati. 

(( Se le voci di cui in oggetto rispondaiio 
al vero, l’interrogante rivolge vivo appello 
affinché, prima di giungere ad un siffatto 
provvedimento, si soprasseda al fine di esa- 
minare accuratamente tutta la questione ed 
evitare di prendere una tale misura. 
(30248) (( CHIARAMELLO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
intende promuovere misure atte ad andare 
incontro all’umile categoria degli amanuensi 
degli ufficiali giudiziari, che pure esplicano 
mansioni delicate di collaborazione a tali 
pubblici ufficiali. 

(( Gli amanuensi vennero esclusi dai bene- 
fici della legge 18 ottobre 1951, n. 1128; se- 
nonché, in occasione dell’approvazione della 
legge 1492, furono dal Governo date assicu- 
razioni che sarebbe seguito un  provvedimento 
che sanasse la situazione della categoria de- 
gli amanuensi. 
(30249) (( RUBINACCI 11. 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se non ritenga 
urgente ed opportuno disporre la sollecita 

concessione, da parte della Cassa depositi e 
prestit.i, del mutuo di lire 14 milioni, neces- 
sario alla esecuzione di indilazionabili opere 
per l a  costruzione delle fognature e delle stra- 
de interne, richiesto dal comune di Cerso- 
simo (Potenza) e di altro mutuo di lire 10 mi- 
lioni, per la costruzione dell’edificio scola- 
stico nel comune. 
(30250) (( SPADAZZI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri della difesa e della marina mercantile, 
per conoscere se siano informati del grave 
stato di disagio e delle serissime preoccupa- 
zioni espresse dalle molte centinaia di pesca- 
tori di Formia, Gaeta e Minturno, per il prov- 
vedimento con il quale, in relazione alle ma- 
novre in atto di unità della marina da guerra 
italiana e di altri paesi della N.A.T.O., è sta- 
to autorizzato l’esercizio della pesca soltanto 
in una zona limitatissima e per giunta infrut- 
tuosa del golfo di Gaeta e delle adiacenze. 

(( Sta di fatto che per quasi un mese e pre- 
cisainente fino al 9 dicembre 1957, detta cate- 
goria, che già versa in tristissime condizioni 
economiche, non solo non avrebbe alcuna 
possibilità di guadagno, ma dovrebbe affron- 
tare l’onere non lieve del pagamento delle 
somme rateali a suo tempo concordate per 
l’acquisto di motopescherecci, motobarche, 
reti ed altro materiale necessario al migliora- 
mento delle attrezzature. 

(( L’interrogante chiede in particolare di co- 
noscere se non ritengano i ministri compe- 
tenti, anche in accoglimento delle richieste 
delle organizzazioni sindacali tutte e dei voti 
espressi dai consigli comunali, di dover pre- 
disporre con urgenza lo stanziamento di som- 
me adeguate per il risarcimento dei danni sof- 
ferti dalla categoria, demandando magari alle 
autorità locali il compito di provvedere alla 
distribuzione ai pescatori, che in tal modo po- 
trebbero guardare con minore tormento agli 
incombenti rigori invernali. 
(30251) (( SILVESTRI U .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri dei lavori pubblici e dell’agricoltura 
e foreste, per conoscere l’entità dei danni pro- 
vocati dal nubifragio dei giorni 21 e 22 no- 
vembre i957 nelle zone costiere delle provin- 
cie di Catania e di Siracusa; particolarmente 
dei danni alle opere pubbliche, alle colture 
agricole, alle case coloniche e agli aggregati 
rurali nella zona della piana di Catania. 

(( Per conoscere se, a causa degli annuali 
ricorsi di tali danni, il Governo non intenda 
procedere ad adottare radicali misure di ri- 
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medio, più che continuare nei momentanei 
accorgimenti del passato, che l’esperienza ha 
dimostrato vani; e, particolarmente, se riten- 
ga di poter far proprio, d’intesa con la Re- 
gione siciliana, l’auspicato piano di sistema- 
zione dell’alta valle del fiume Simeto, sia a 
scopi idroelettrici sia al fine della incremen- 
tazione agricola delle zone rivierasche, me- 
diante dighe e arginature. 

(( Se, in definitiva, anche riconoscendo la 
eccezionalità dei più recenti cataclismi, non 
debba essere questo un motivo di più per in- 
durre il Governo ad affrontare in maniera ra- 
dicale e definitiva il problema. 
(30252) (( GAUDIOSO, ANDÒ )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se e 
quando intenda finanziare i lavori per la ri- 
costituzione della diga foranea per la prote- 
zione della spiaggia di Moneglia, in provincia 
di Genova, presso Punta Goetta. 

(( L’interrogante ritiene dover rilevare la 
grande urgenza dei lavori in questione, indi- 
spensabili - specie dopo la violenta mareg- 
giata che colpì Moneglia il 10 gennaio 1957 - 
per realizzare la difesa della spiaggia, attual- 
mente compromessa in modo grave, tanto che 
eventuali ulteriori mareggiate potrebbero pro- 
durre danni gravissimi e rendere del tutto 
vani i lavori effettuati in passato nella zona 
a protezione del litorale. 
(30253) (( LUCIFREDI )>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga urgente ed opportuno disporre un 
razionale e definitivo piano di sistemazione 
del fiume Agri, che allontanerebbe dalle zone 
in cui esso scorre l’incombente pericolo dei 
continui straripamenti e renderebbe fertili e 
sicure vaste zone di terreni, attualmente la- 
sciati incolti a causa dei suaccennati pericoli. 

(( Si tenga presente in proposito che sono 
stati eseguiti sul fiume Agri alcuni lotti di 
lavori di imbrigliamento proprio nei punti in 
cui I pericoli erano meno gravi, al solo scopo 
di galvanizzare la pubblica opinione. 

(( L’interrogante chiede infine di conoscere 
se - in linea subordinata - non si ritenga ’al- 
meno di dovere innestare i lavori già eseguiti 
con quelli la cui realizzazione appare sempre 
più urgente. 
(30254) (( SPADAZZI ». 

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno sollecitare la costru- 

zione della strada Calvello-Marsicovetere (Po- 
tenza), iniziata da ben nove anni e di cui sono 
stati ultimati appena tre chilometri. 

(I Si tenga presente in proposito che il co- 
mune di Calvello, ricco di proprietà dema- 
niale boschiva, ha subito - proprio per la 
mancanza di tale indispensabile strada - un 
deficit notevole, in quanto una grande indu- 
stria settentrionale pagò il legname ricavato 
a prezzo bassissimo, non potendo usufruire di 
una comoda via di comunicazione. 

I( Per quanto su esposi0 l’interrogante 
chiede di conoscere se non si ravvisi la neces- 
sità di completare al più presto il breve tratto 
di strada già costruito, nell’interesse della 
laboriosa popolazione dei comuni di Calvello 
e di Marsicovetere e delle stesse amministra- 
zioni comunali. 
(30255) (( SPADAZZI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno disporre la costruzione 
di un ospedale nel comune di Chiaromonte 
(Potenza), accogliendo i voti reiteratamente 
espressi dalla popolazione locale, e tenendo 
conto che l’ospedale più vicino a quella zona 
dista ben 150 chilometri, impedendo agli am- 
malati che necessitano di interventi di ur- 
genza di avere la indispensabile assistenza 
sanitaria. 
(30256) (( SPADAZZI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere i motivi per cui non sia stato 
assegnato un cantiere di lavoro al comune di 
Nova Siri (Matera), nonostante tale assegna- 
zione fosse da tempo compresa nel piano ge- 
nerale di ripartizione predisposto dal Mi- 
nistero. 

(( Si tenga presente in proposito che il can- 
tiere di cui sopra sarebbe necessario oltre che 
per la esecuzione di importanti opere pub- 
bliche locali anche per lenire, almeno in parte, 
la grave piaga della disoccupazione in una 
delle più depresse zone del meridione d’Italia. 
(30257) (( SPADAZZI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
quale attendibilità hanno le notizie, comuni- 
cate ai comuni della provincia di Benevento, 
relative a finanziamenti di opere stradali per 
nuove costruzioni e per sistemazioni, prima 
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che il competente Comitato per la Cassa del 
Mezzogiorno abbia adottato alcuna decisione 
in proposito. 
(30258) (( PERLINGIERI ». 

IC I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se ritenga 
legittima l’imposizione di un contributo per 
prestazioni d’opera obbligatoria, disposta da 
vari comuni - tra cui quello di Cesena - per 
l’esercizio 1958. 

(( Tale contributo prevede prestazioni di 
opera obbligatorie in ragione di n. 4 giornate 
di lavoro per persona, animali e veicoli. 
(30259) (( COLITTO )). 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se approva 
l‘operato dell’amministrazione comunale di 
Librizzi (Messina) che invece di assumere 
nuovo personale con pubblici concorsi, lo as- 
sume con (( concorsi interni », dimenticando 
del tutto gli invalidi di guerra. 
(30260) I< COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali prov- 
vedimenti il prefetto di Caserta intenda adot- 
tare al fine di sollecitare il rinnovo, da parte 
del consiglio comunale di Aversa, della com- 
missione dell’E.C.A., scaduta sin dal 25 feb- 
braio 1957; considerato che il sindaco non ha 
finora dato alcun seguito alle interrogazioni 
presentate su questa questione dai consiglieri 
dell’opposizione. 
(30261) (( NAPOLITANO GIORGIO D. 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non in- 
tenda intervenire presso il prefetto di Caserta 
per sollecitarlo ad adottare provvedimenti in 
merito alla questione della prolungata ina- 
zione della commissione per i tributi locali 
di Aversa, che da diversi mesi non si riu- 
nisce, mentre centinaia di ricorsi restano ine- 
vasi (circa 600); nonché per far dichiarare de- 
caduti da membri della commissione stessa 
due assessori in carica (il che costituisce vio- 
lazione delle disposizioni di legge e della de- 
cisione n. 34943 del 2 aprile 1952 della com- 
missione centrale imposte) ; nei confronti, in- 
fine, di ben altri 9 componenti la commis- 
sione stessa, i quali hanno presentato ricorso 
personale avverso il ruolo dell’imposta di fa- 
miglia. 
(30262) (( NAPOLITANO GIORGIO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere come mai sia- 
no stati concessi un prestito I.M.1.-E.R.P. di 
oltre due miliardi alla Società toscana azoto 
(S.T.A.), quando questa era già in sissesto, 
tanto che subito dopo ne f u  dichiarato il fal- 
limento. 
(30263) (( COLITTO )). 

(C La sottoscritta chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali sono i mo- 
tivi che hanno impedito fino ad oggi la liqui- 
dazione dell’assegno di previdenza alla si- 
gnora Brandi Cesarina, da Livorno, il cui li- 
bretto di pensione è certificato col n. 5259427. 
(30264) <( DIAZ LAURA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, sulla pratica di pensione di 
guerra del signor Cacace Costanzo, domici- 
liato in Capri, via Marina Grande, attual- 
mente completa di documenti. 

(( MAGLIETTA ». (30265) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, sulla pratica di pensione di 
guerra del signor Celotto Francesco, da Ca- 
pri, per la quale sono stati forniti i docu- 
menti comprovanti la causa di servizio. 

(( MAGLIETTA ». (30266) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, sul decreto di pensione in- 
diretta n. 1194013 alla signora Villa Anna, 
nata Olivieri, che non ha avuto effetto pratico 
pur rimontando al 7 novembre 1956. 
(30267) (( MAGLIETTA I). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se risponda 
al vero che un alto ufficiale della marina mi- 
litare condannato il 15 novembre 1957 dal 
tribunale penale di Roma (cfr. ZZ T e m p o ,  
n. 318, Avanti!, n. 273, La Stampa, n. 273, 
tutti del i6 novembre 1957) rivesta ancora un 
importante e delicato incarico presso lo stato 
maggiore per i1 quale, oltre a tenere i colle- 
gamenti con gli addetti navali delle rappre- 
sentanze diplomatiche estere, ha il compito 
di informare sulla condotta morale degli uffi- 
ciali, sottufficiali e soldati della marina; e 
perché esso ministro, in tale circostanza, non 
abbia tenuto conto di quanto dispone la legge 
10 aprile 1954, n. 113. 

(C CAPALOZZA >). (30268) 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere : 

a )  in base a quale legge è stata costituita 
1% scuola secondaria detta opzionale; 

b )  in quale posizione si troverà l’iscritto 
alla scuola media, che non ha optato per il la- 
tino e intende andare in 4” ginnasiale e quale 
vantaggio possa avere l’alunno di scuola di 
avviamento, che l’ha frequentata; 

c )  come si ritiene che possa essere eli- 
minata la confusione, che sorgerà con le abi- 
litazioni centrali abbinate ai concorsi e le 
contemporanee abilitazioni decentrate; 

d )  perché non si mettono a concorso le 
presidenze libere e con quali criteri si inten- 
dono nominare le commissioni di concorso a 
cattedra. 
(30269) CC COLITTO I ) .  

CC I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se il provveditore agli studi di Caserta è al 
corrente del fatto che in Aversa esistono de- 
cine di classi con 36 posti banco e con 50 
alunni; che 16 ragazzi per ogni classe (a volte 
anche molti di più) non possono restare in 
piedi per tutto l’anno scolastico; che questo 
stato di cose si ripercuote sul profitto scola- 
stico di larghe schiere di alunni, le cui fa- 
miglie non hanno la possibilità di mandare i 
figli ad altre scuole più (< confortevoli »; per 
conoscere inoltre se esista per Aversa il pia- 
no P ,  quali misure si intendano prendere per 
risolvere questo scottante problema e se non 
si ritenga opportuno inviare sul posto un 
ispettore ministeriale. 
(30270) C( NAPOLITANO GIORGIO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
sia al corrente del fatto che l’Istituto case po- 
polari di Caserta, dopo aver già proceduto 
alla compilazione dell’elenco degli assegna- 
tari degli alloggi costruiti al rione Gasparri, 
intende rivedere dette assegnazioni sol perché 
nel frattempo si sono verificate modifiche ne- 
gli organi dirigenti provinciali dell’istituto 
stesso; per conoscere quindi se non intenda 
intervenire per impedire che si compiano così 
palesi irregolarità. 
(30271) C( NAPOLITANO GIORGIO )). 

c( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei trasporti, per conoscere se non 
creda opportuno, per evidenti ragioni di 
equità e di giustizia distributiva, che, a co- 

minciare dal prossimo anno, sia concessa a 
tutto il personale una gratifica o premio, che 
abbia un valore essenziale, anche in rapporto 
alla più modesta qualifica, e sempre, in ogni 
caso, non inferiore a mezza mensilità. 
(30272) C( MUSOTTO, FIORENTINO, AND& GAU- 

DIOSO 1). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
su quanto avvenuto alla Cisa Viscosa di Na- 
poli dove il personale turnista del reparto fi- 
latura raion decide di scioperare per 10 mi- 
nuti in segno di protesta per il trattamento 
sul lavoro ed attua questa decisione al 100 per 
cento dopo averne dato comunicazione al capo 
reparto; 

sulla comunicazione fatta individual- 
mente a ciascuno degli scioperanti per una 
ammonizione determinata da (C assenza arbi- 
traria ed abbandono ingiustificato del posto 
di lavoro )); 

sulla legittimità dell’abbandono del posto 
per l’esercizio del diritto di sciopero. 
(30273) (< MAGLIETTA 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
sulla situazione degli assicurati dell’1.N.A.M. 
residenti a Capri per cui è dispendioso, lungo 
e complicato l’attuale sistema che accentra nel 
capoluogo tutte le pratiche, tutti i visti, tutte 
le autorizzazioni; 

sulla opportunità e necessità di conce- 
dere all’ufficio staccato dell’isola di Capri 
una sufficiente autonomia funzionale che eli- 
mini i constatati inconvenienti. 
(30274) CC MAGLIEITA 1). 

Interpellanze. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare i1 Go- 
verno, per sapere se intende - come sembra - 
abbandonare definitivamente alla loro sorte 
gli infelici impiegati italiani della National 
Bank of Egyp t ,  licenziati nel 1940 per effetto 
della rottura dei rapporti diplomatici fra 
l’Italia e l’Egitto; questione già esposta nella 
interrogazione del deputato Spadazzi in data 
18 maggio 1957, n. 25453, ed in quella di altri 
deputati, alle quali non si rispose in modo 
esauriente. 

(( L’interpellante chiede se non sia oppor- 
tuno da parte del Governo presentare una pro- 
posta di modifica della legge 29 dicembre 
1953, n. 968, sul risarcimento dei danni di 
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guerra che, a parere dell’Avvocatura dello 
Stato, sembra escludere i1 grave danno del- 
la  perdita dell’impiego, mentre l’eventuale 
emendamento troverebbe unanime approva- 
zione in Parlamento. 

(( Scartando ogni argomento giuridico e 
interpretazioni di legge e non volendo consi- 
derare la  perdita dell’impiego come un danno 
di guerra, l’interpellante chiede che il Go- 
verno prenda in seria considerazione le sorti 
di quei concittadini - almeno dei più anziani 
- inabili al lavoro, con un equo provvedi- 
mento previdenziale equiparandoli ai lavora- 
tori italiani, in aderenza allo spirito della Co- 
stituzione, del programma sociale con cui il 
Governo si è presentato alle Camere e dei 
lusinghieri discorsi dei ministri responsabili. 

(( In  tal modo la questione troverebbe una 
soluzione decorosa, che non intaccherebbe il 
bilancio dello Stato. né rappresenterebbe un 
(( onere per il pubblico erario 1) ed alla quale 
conviene dare carattere d’urgenza in conside- 
razione dell’età molto avanzata degli inte- 
ressa ti. 

(( L’interpellante chiede, infine, chiari- 
menti sulle disposizioni contradittorie in ma- 
teria di pagamento di danni di guerra (esenti 
da imposta sull’entrata), mentre i fondi già 
sequestrati in Egitto furono decurtati - all’atto 
del rimborso - del 3 per cento in Italia e del 
10 per cento in Egitto. 
(761) (( SPADAZZI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare il mi- 
nistro delle finanze, sulla opportunità di esa- 
minare e far sapere se intende reprimere 
l’uso, che su vasta scala viene adoperato, de- 
gli edulcoranti sintetici nelle industrie delle 
bevande gassate analcooliche ed altri articoli, 
e ciò nell’interesse dell’erario, in quanto lo 
Stato perde la tassa di fabbricazione sullo 
zucchero, e dell’industria bieticola, per i1 mi- 
nor consuino dello zucchero stesso, e nell’in- 
teresse del consumatore, perché, tra l’altro, 
le bevande gassate sono consumate dalle cate- 
gorie più popolari. Oltre a tutto, l’abuso va 
stroncato per ragioni igienico-sanitarie. In 
primo piano, oltre alle ragioni che precedono, 
vi è quella che, mentre l’industria delle be- 
vande gassate potrebbe assorbire l’intero 
quantitativo dei succhi agrumari, di frutta, 
prodotti per migliaia di quintali, quali sotto- 
prodotti dell’industria agrumaria, questi non 
vengono dalla fabbricazione in frode al re- 
gime fiscale della finanza adoperati perché, 
mentre la fabbricazione degli sciroppi di frut- 
ta e di succhi agrumari zuccherati sono fab- 
bricati e controllati dalla finanza militare e 

civile, la fabbricazione sintetica sfugge u 
qualsiasi controllo. 

(( Per queste molteplici ragioni di ordine 
fiscale, igienico, sanitario ed economico, per 
l’agrumicoltura, l’interpellante chiede al mini- 
stro di rispondere sollecitamente alla presente 
interpellanza. 
(762) I( DI FILIPPO ) I .  

PRESIDENTE.  Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte a l  loro turno, trasnietteiidnsi ai mirii- 
stri competenti quelle per le quali si chiede la 
risposta scritta. 

Cosi pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri in- 
teressati non vi si oppongano nel termine re- 
go lamen tare. 

La seduta termina alIe 19,lO. 

Ordine del giorno per la  seduta d i  dornanì. 

Alle ore 16: 

i. - Svolgimento delle proposte dì  legge: 
COLITTO: Modifiche alla legge 20 giugno 

1940, n. 877, concernente agevolazioni varie 
e tutela del patrimonio delle famiglie nume- 
rose con particolare riguardo a quelle rurali 
(2597) ; 

MALAGUGINI : Norme integrative sullo 
stato giuridico e la carriera del personale di 
Segreteria delle scuole e degli istituti di istru- 
zione media, classica, scientifica e magistrale 
(3235); 

VIOLA ed altri: Assegnazione annua di 
un contributo di lire 2W.0oO.000 a favore del- 
l’Associazione nazionale combattenti e reduci 
(3289). 

2. - Seguito dello svolgimento d i  inter- 
pellanze e d i  una interrogazkne. 

3. - Discussi0n.e der disegni d ì  legge. 
Agevoluzioni fiscali in materia d’imposta 

generale sull’entrata sul bestiame suino ed 
ovino macellato per i1 consumo familiare dei 
proprietari allevatori diretti che siano manuali 
coltivatori del fondo (2169) - Relatore. Val- 
secchi; 

Ulteriori stanziamenti per lo sviluppo 
della piccola proprietà contadina (2390) - Re- 
latore: Truzzi. 
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4. - Discussione delle proposte d i  legge: 

BERRY : Modificazioni alla legge 10 dicem- 
bre 1954, n. 1164, recante provvedimenti in 
materia di tasse sulle concessioni governative 
(2428) - Relatore: Cavallaro Nicola; 

FANFANI ed altri : Provvedimenti per con- 
sentire ai capaci e meritevoli di raggiungere i 
gradi più alti negli studi (2430) - Relatori: 
Romanato, per la maggioranza; Natta, d i  mi- 
noranza. 

5. - Seguito dellla discussione delle pro- 

GOZZI ed altri: Riforma dei contratti 

SAMPIETRO GIOVANNI ed altri: Norme di 

FERRERI RICCARDO : Disciplina dei contratti 

poste d i  legge: 

agrari (860); 

riforma dei contratti agrari (233); 

agrari (835); 

e del disegno d i  legge: 

Norme sulla disciplina dei contratti 
agrari per lo sviluppo della impresa agricola 

Relatori: Germani e Gozzi, per la mag- 
gioranza; Daniele, Sampietro Giovanni e Gri- 
fone, di minoranza. 

; 

6. - Seguzto della discusszone d i  mozioni, 
d i  interpellanze e d i  interrogazioni. 

7. - Domande di autorizzazione a proce- 
dere in giudizio. 

8. - Seguito della discussione della pro- 
posta di legge: 

MARTUSCELLI ed altri: Norme di ade- 
guamento alle esigenze delle autonomie locali 
W9) ; 

el del disegno d i  legge: 

Modificazioni alla legge comunale e pro- 
vinciale (Urgenza) (2549) - Relatore: Luci- 
fredi. 

9. - Discussione del disegno d i  legge: 

Istituzione presso gli Enti esercenti il 
credito fondiario di sezioni autonome per il 
finanziamento di opere pubbliche e di im- 
pianti di pubblica utilità ‘(Approvato dal Se- 
nato) (2401) - Relatori: Ferreri Pietro, per la 
maggioranza; Raff aelli, di  minoranza. 

10. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge costituzionale: 

Facoltà di istituire, con legge ordinaria, 
giudici speciali in materia tributaria (1942) - 
Relatori: Tesauro, per la rnuggioranza; Mar- 
tuscelli, di  minoranza. 

11. - Discusszone delle proposte d i  legge: 

FABRIANI ed altri: Prolungamento da tre 
a cinque anni dei termini stabiliti dall’arti- 
colo 5 del decreto legislativo 14 dicembre 1947, 
n. 1598 (299) - Relatore: Cavallaro Nicola; 

Senatore TRABUCCHI : Modificazioni alle 
norme del Codice civile relative al  minimo 
dl capitale della società per azioni 8 a respon- 
sabilità limitata (Approvata dal Senato) (1084) 
- Relatore : Roselli; 

Senatore MERLIN ANGELINA : Abolizione 
della regolamentazione della prostituzione e 
lotta contro lo sfruttamento della prostituzione 
altrui (Approvata dalla I C o m i s s i o m  p#%Wi~- 
nmte del Senato) (1439) - Reilatoye: Tozzi 
Condivi; 

COLITTO: Proroga del condono di san- 
zioni per infrazioni alle leggi sul matrimonio 
dei militari (1771) - Relatore: Gorini; 

DAZZI ed altri : Istituzione dell’Alto Com- 
missariato per il lavoro all’estero (1754) - 
Relatore : Lucifredi; 

M u s m o  ed altri: Estensione dei benefici 
della legge 14 dicembre 1954, n. 1152, ai com- 
battenti delle guerre 1915-18 e 1935-36 (1834) 
- Relatoye : Ferrario; 

Senatori AMADEO ed altri: Norme per la 
elezione dei Consigli regionali (Approvata da2 
Senato) (1i454) - Relatorel: Lombardi Ruggero. 

12. - Discussione dei disegni d i  legge: 

Provvedimenti per le nuove costruzioni 
e per i miglioramenti al naviglio, agli im- 
pianti e alle attrezzature della navigazione in- 
terna (16888) - Reilatore: Petrucci; 

Delega al Governo ad attuare la revi- 
sione delle vigenti condizioni per il trasporto 
delle cose sulle ferrovie dello Stato (2012) - 
Rdlatore : Murdaca. 

13. - Seguito della discussione dol d2segno 
di legge: 

Acquisti all’estero per conto dello S t a b  
di materie prime, prodotti alimentari ed altri 
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prodotti essenziali (Approvato dal Senato) 
(2345) - Relatori: Vicentini, per EU maggio- 
ranza; Rosini, di minoranza. 

Discussione del disegno di legge: 
Ratifica ed esecuzione dell’Accordo in- 

tegrativo del trattato di amicizia, commer- 
cio e navigazione t ra  la Repubblica italiana 
e gli Stati Uniti d’America del 2 febbraio 
ì948, concluso a Washington il 26 settembre 
1951 (378) - Relatori: Di Bernardo, per la 
muggioranzu; Lombardi Riccardo, di mino- 
ranza. 

Discussione deilila popos ta  di legge: 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE : Modifica 
al quarto comma dell’articolo 83 del Rego- 
lamento del personale delle ferrovie dello 
Stato, approvato con regio decreto-legge 
7 aprile 1925, n. 405 (2066) - Rehtwe: Me- 
notti. 

I 

I L  D I R E T T O R E  DELL’UFFICIO D E 1  RESOCONTI  
Dott. VITTORIO FALZONE 

- 
TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


